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COMPENDIO 

DELLA 

GRAMMATICA GRECA. 

■ 

» 

CAPITOLO PKIMO. 

Alfabeto «reco. 

Figura, Nome. Pronunzia. 

A, a alfa, a. 

B, j3, 6, beta, b. 
I\ y, gamma, g. 
A, 5, delta, • d. 

E, £, epsilonn, e £rei?e. 

Z, dzeta, dz. 

H, età, e lunga. 
6, e, thèta, th. 

I, i, iòta, > i. 
K, kappa, k. 
A, \ y y lambda, L 
M, ft, . . mu, m. 
N, v, nu, n. 

O, o, omicronn, o &reve. 

II, 7T, pi, • P. 

P, Pj ro, r. 

2, ci, sigma, s. 

T, t,- tau, t. 
T, u, upsillonn, . u. 

<p, / phi, f, ph. 

X, khi, kh. 

T, v|/, psi, ps. 

Q, w , ^ omega, o /ww^a. 

DUBNER — Compwlio. - 1 
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§ 2. — Nella pronunzia delle consonanti, bisogna osservare 
che 7 non ha mai il suono dolce della g italiana in genio e 
girone ; ma dinanzi a i, 19, 1 e u si pronunzia come gu in 
guida. — Posto dinanzi ad un altro 7 e dinanzi a k, \, il y 
si pronunzia come v; per esempio, uyyO.oq (nunzio angelo), 
pronunziate ann-gheloss; àyaàXvj (braccio), pronunziate ann- 
kale; h.yyi (presso), pronunziate ann-khi. 

£ è una consonante doppia, che riunisce i due suoni zd o 
dz. Di questa due maniere di pronunziarla, oggi si segue Pul- 
tima. 

6 è aspirata, th\ pronunziandola bisogna cercare di distin- 
guerla da r, t non aspirata. I Greci moderni la pronunziano 
come gl'Inglesi il loro th, e questa pronunzia sibilante è an- 
tichissima. 

ju. e v non hanno mai suono nasale in fine di sillaba; òv non 
si pronunzia on, ma onn (breve), nè la /x di (pieno) si 

pronunzia come la m della parola impiego, ma emmpleòs, ecc. 

a al principio delle parole si pronunzia come Ys italiana . 

t seguita da t non produce mai il suono di z dolce. , 

X è aspirata kh, e dobbiamo studiarci di farne sentire la 
differenza da, k non aspirata, pronunziandola presso a poco 
come i Tedeschi il loro eh. 

§3. — Per iscrivere le cinque vocali, i Greci usano sette se- 
gni: quattro per le due vocali eeo, poiché fanno una differenza 
fra Ve breve, t, e Ve lunga, >j, e fra Yo breve, o, e Yo lunga, w. 

L'u o y, che noi chiamiamo anche t greco, non ha questo 
suono, ma quello del nostro w. 

§ 4. Dittonghi. — Nel greco le vocali e e u facilmente si 
confondono con le vocali che le precedono, in una sola emissione 
di voce, formando cosi quello che si chiama dittongo (da 
bis, e 9607705, sonus, vocale a doppio suono). Così le vocali 

fc£, il, 01, 

au, EVj ou, 

V\V, WU, VI, 

non fanno che una sola sillaba, che bisogna*. sforzarsi di pronun- 
ziare confondendo più che si può i due suoni differenti. 

Al si pronunzia e; esprimendo i latini questo dittongo per 
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ae, e Vi in un caso analogo (§ 6) disparendo affatto dal lato 
di a, si farà bene a pronunziare oli semplicemente e, come Yai 
de'francesi. 

au come au. Altri lo pronunziano come Pam de'Tedeschi. 
n come ei in pleiade (e meglio in omneis). 
cu come <w francese. Ma in vjy il suono delPc lunga predo- 
mina, e la prima lettera vuol essere più lungamente sostenuta. 
01 come oi in Trota, legando strettamente questi due suoni, 
ou come ou, ma in wu il suono dell'w deve predominare. 
vi ni come in buio. 

| 5. loia soscrilta. — Quando Vi segue Po. lunga, l'4 e Pw, 
si fonde intieramente in queste tre vocali, e il suono ne diviene 
affatto impercettibile all'orecchio. Perciò i Greci in questi casi 
sopprimono Yt dalla serie delle lettere, di cui la parola è com- 
posta, e che debbono essere pronunziate ; ma, a fine di evitare 
la maPintelligenza che potrebbe derivare dal difetto d'una let- 
tera, necessaria per le leggi della formazione grammaticale, 
pongono Yi ai disotto di queste vocali, o, come suol dirsi, la 
soscrivono. Quindi 

$ Yi V 

§ 6. — Avrà ognuno osservato che la lettera h non si trova 
affatto nell'alfabeto greco; mentre poi questo segno d'aspira- 
zione Pabbiam trovato riunito alle tre lettere B t/i,p phe^ Mh cne 
tengono luogo di t, 7r e k, quando la loro pronunzia vuol essere 
aspirata: è per ciò che Vi, trovandosi a principio d'una parola, 
non è indicato che da un segno in forma di un» piccolo c (') col- 
locato al di sopra della vocale: fytlpa (giorno); pronunziate 
/temerà, aspirando fortemente Y/i (come Yh tedesco). 

Questo segno si chiama spirito aspro, perchè un segno si- 
mile, ma volto in senso contrario (') è posto su tutte le vocali 
e i dittonghi non aspirati, iniziali delle parole; questo secondo 
segno si chiama spirito dolce o tenue; per esempio: >òp£u.a 
(tranquillamente); pronunziate ére'ma. 

La parola greca -r jvjjxcc (spirito) significa propriamente sof- 
fio; ora ogni vocale iniziale di parola si fa intendere con 
un soffio, la cui intensità è indicata da queste due specie di spi- 
riti, dolce od aspro. 
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Inoltre lo spirito aspro si pone sopra la lettera p, quand'è 
iniziale ; per esempio póSov (la rosa) , per la ragione che i Greci 
pronunziavano, e gli altri popoli del mezzogiorno pronunziano 
tuttavia questa lettera con un'aspi razione molto più intensa che 
non i popoli del settentrione. Quando poi due p s'incontrano l'uno 
accanto all'altro, quello che è seguito da una vocale è il solo, 
che possa far sentire l'aspirazione e perciò si suole scrivere pp; 
per esempio, àppvjro; (secreto), crupptw (confluire), ecc., po- 
nendo cioè sul primo p lo spirito dolce e sul secondo lo spirito 
aspro. 

Il segno e l'uso dell'apostrofo sono identici a quelli delia 
lingua italiana, come il segno e Puso della dieresi a quelli che 
abbiamo pur noi. 

§ 7. Accenti. — Pronunziando una parola, la vocale della sillaba, 
su cui devesi innalzare la voce insistendo più che su le altre sil- 
labe, è segnata d'accento. Nel greco, questo segno indica sempre 
un'intonazione più forte, mentre nelle lingue moderne il più 
delle volte gli accenti non servono che a indicar la natura del 
suono e non già un grado di forza nella emissione della voce. 

I Greci distinguono con tre segni i tre gradi d'elevazione 
della voce per la pronunzia delle sillabe accentate: 

Accento acuto (condotto da destra a sinistra ('), à, f, ecc.); 
Accento grave (condotto da sinistra a destra (*) «, ecc.); 
Accento circonflesso ("), % w, ecc. 
esempi: viJLipx (giorno), àyopà (foro), ày&vts flotte). 

Quando i dittonghi hanno un accento o uno spirito, od am- 
bedue insieme questi segni, essi stanno sempre sopra la seconda 
vocale e non mai su la prima ; si scrive Xu7ru) (lasciare) e non 
Xt£7rw; XaTXa^(tempesta) e non XXeXavJ;; auXai- (solco) e non 
&u\ai-, nè àuXaj;; %l% (capra) e non at^, nè 

§ 8. Divisione delle sillabe. — La pronunzia greca ha una par- 
ticolarità che modifica la compitazione delle parole e che im- 
porta conoscere fin d'ora. 

Tutte le volte che una consonante è seguita da una vocale, 
si connette con quella vocale, e fa parte della medesima sil- 
laba : av£u.os (vento) si legge a-ne-mos^ e non an-em-os, nè 
an-e-mos. Questa regola, comune a tutte le lingue, è estesa 
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dai Greci a tutte le consonanti doppie od anche triple che pos- 
sono pronunziarsi insieme. Noi diciamo braccio, ò/asone, in- 
e/ito, gnostico, wmemonico, scriba, splendere, e questi sono 
esempi di consonanti doppie e triple, che si fanno intendere 
con una sola emissione di voce; ma ci sarebbero impossibili a 
pronunziare rga, mfa, nta: e perciò così in greco come in 
italiano noi pronunziamo or-gano, lim-fatico, an~ fagottista. 
Tutte le consonanti ^dunque, che sono di tal natura da potersi 
pronunziare insieme, si riuniscono per riattaccarsi alla vocale 
che segue: &,t:ti\oci (senza penne) si divide &-7tt«Xos e non &7T- 
rtXos; àyXaós (splendido) à-yXaés; aia^pós (turpeì al-a^póg; 
iaB\óg (bravo) t-crÓXós, e cosi di tutte le altre parole, ad ecce- 
zione di quelle composte: per es. 7rpo$xaXÉu) (advocoì, compo- 
sto di 7rpó$ (ad) e xaXÉw (voco), si divide 7rpos-y.aXÉw e non 
7rpo-a>caX£U). 

Aggiungiamo (ciò che già sarà apparso dall'esempio È-crOX-óc), 
che P organo greco sa riunire, pronunziando, molte conso- 
nanti, che il nostro organo è costretto a separare. 

§ 9. Punteggiatura. — Il punto e la virgola hanno in greco 
il medesimo uso che in italiano. Invece dei due punti (:) e 
del nostro punto e virgola (;), i greci non usano che un solo 
segno (•) il punto in alto, avf/xo$* Il nostro punto e virgola- 
serve appo loro alP interrogazione : ólkqùu;; intendi? 

§ 10. Lettura. — Quanto agli esercizi di lettura, che sogliono 
a questo punto incominciarsi, deve farsi e ripetersi di frequente 
agli alunni una raccomandazione importantissima. 

Egli è necessario che s' abituino fin dal principio a fare 
sentire in ogni parola la sillaba acccentata, pronunziandola 
con un tòno di voce un poco più alto che le sillabe non se- 
gnate d'accento. Questo è facilissimo per le sillabe lunghe, ma 
le sillabe brevi e segnate d'accento presentano una maggiore 
difficoltà, cui però Porgano ancora flessibile de' giovani non 
penerà molto a superare. 

Nelle lingue moderne Paccento tonico rende lunga la sil- 
laba su cui cade, sebbene la vocale per natura sia breve ; ma nel 
greco e nel latino la vocale breve deve restare breve, nono- 
stante la maggiore intensità con cui si pronunzia. Per esem- 
pio, in Xóyos e lócus bisogna far sentire Paccento della prima 
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sillaba, senza allungare Vo che è breve. L'accento deve ognora 
essere sentito, ma non deve mai alterare la quantità. 

§ 11. Pronunzia de' Greci moderni — I suoni che differiscono 
dalla pronunzia antecedentemente posta o erasmiana del greco 
antico sono impressi in carattere corsivo od italico : 



Figura. . tf omCt Pronunzia. 

A> a > alfa, a. 

"9 Pi £5 vita, i). 

** 7» ghàma, gh (a) 

A> dzelta, th inglese, dolce. 

E, * ? epsilonn, è, 

Z> Z c zita, z. 

H > >1> , ita, 1. 

®> % &s tsita, inglese, forte. 

*« iòta, - i. 

K , x 4 kàpa, k (2 ). 

A, X, làmvdha, 1. 

M, /x, my, m. 

N, v, ny, n. 

H, i;, xi, X. 

O, 0, omicronn, o. 

E, r, pi, p (c). 

P, p, rho. r. 

S, j, $, sighma, s (d). 



(a) Dinanzi ad *, >1> Uj la lettera y si pronunzia come ,y nella 
parola yeux francese (gli occhi,*; p. es. yvjJ.vàcLCV (ginnasio) pronun- 
ziate yimnàsionn. Dinanzi ad un* altra y e dinanzi a *j ?» X' na *1 
suono di n come nell'altra pronunzia. 

(b) La x preceduta da un y o da un v prende sempre il suono di 
gh; p. es.: TÒv 'AÓhwov (il golfo); pronunziate tonti golponn. 

(c) Il 7T preceduto da una o da una V (di cui, in questo caso, il 
suono si cangia in si pronunzia come il nostro b; p. es. 7TOjLt7rv) 
(pompa), pronunziate jwmmbi; tvjv irokiv (la città, caso accusativo) 
timm bólinn. Così i Greci moderni, che non hanno nel loro alfabeto il 

* segno del suono del nostro b, vi suppliscono con pr> scrivendo, p. es. 
próu.7ra, bomba. 

(d) £ prende il suono della z francese dinanzi a y, £, X, jx, v, p. 
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r, r, 

r, u, 
#■ 

v|/, 



Si pronunziano : 



ai come e, 
zi — i 9 
01 — i, 



ut 



— h 



taf, 

ypsilonn, 

phì, 

khi, 

psi,^ 

omega, 

DITTONGHI. 



t(e). 

f. 

eh tedesco. 
ps. 

o(0- 



&u come o aj. 
fu — ev o ef. 

Y,\J ÌV OÌf. 

OU — tt. 



La pronunzia av, ev, tv ha luogo dinanzi alle vocali od alle 
consonanti dolci; ma dinanzi alle consonanti aspre 6, jc, 7r, ct, 
t, p, ^ bisogna pronunziare af, e/, t/i Una consonante 
doppia non ha nella pronunzia maggior valore di una sem- 
plice. 



CAPITOLO IL 

Del Sostantivo. 



§ 12. — Il greco ha come l'italiano dieci specie di parole: il 
sostantivo, l'articolo, V aggettivo, il pronome, il verbo, il partici' 
pio, la preposizione, X avverbio, la congiunzione e XHnttriezione; 
l'articolo, il sostantivo, l'aggettivo, il pronome e il participio si 
declinano come in latino per via di desinenza. Il verbo si co- 
niuga. Le altre parti del discorso sono invariabili 

§ 13. — Numeri, Generi, Casi. La lingua greca ha tre numeri: 
oltre il singolare e il plurale possiede una forma che si chiama 

(e) La T preceduta da v si pronunzia sempre per </. 

(f) L'w non differisce da l'o, ed è ugualmente breve, eccetto che 
non sia segnata d'accento. L'accento nel greco moderno rende lunga 

<>gui vocale su cui cade, ad eccezione di alcuni monosillabi. (D) 

> 
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duale ed è usata quando la pluralità si limita a due persone 
o a due cose. — I generi sono quali in latino: maschile femmi- 
nino e neutro. — Non ha che cinque casi: Nominativo, Voca- 
tivo, Genitivo, Dativo e Accusativo. 

Molti di questi casi sono in fra loro simili: 

1° Il vocativo è sempre simile al nominativo nel numero plu- 
rale e spesso anche nel singolare 

2° Nominativo Vocativo ed Accusativo sono sempre simili 
ne' nomi neutri come in latino. 

3° li Duale non ha che due terminazioni, delle quali una pel 
Nominativo Vocativo e Accusativo; l'altra pel Genitivo il 
Dativo. 

§ 14. Declinazione dell'articolo. — L'articolo è nel greco, come 
nell'italiano, un indizio più certo che non la desinenza del genere 
de'sostantivi ; ed è perciò utile che l'alunno s'abitui a pronun- 
ziare ogni sostantivo accompagnato dal suo articolo. 

L'articolo hai tre generi, al mascolino ó e/, lo; al femminino 
vi, la; al neutro tó. Le terminazioni de* suoi casi s'incontreranno 
tutte nella declinazione de' sostantivi, che da ciò è resa più 
facile. 

SINGOLARE. 





Masc. 


Fem. 


Neutro. 




Nominativo. 


*, 






il, lo, la, lo. 


Genitivo. 


TOO, 


Tifo 


TOU, 


del, della, dello. 


Dativo. 


TU), 


* 


TU», 


al, alla, allo, 
il, lo, la, lo. 


Accusativo. 


TÓV, 


TVJV, 


TÓ, 




• 


PLURALE. , 


• 


Nominativo. 


ol 


OLI 


• TX 


i, gli, le, i. 


Genitivo. 


tó5v, 


T*2)V, 


TÓOV, 


dei, delle, de'. 


Dativo. 


toT;, 


tocT$,- 


. TOT*, 


agli, a' (agli), all' 1 . 


Accusativo. 


TOÙ?, 




■ Tà, 


1 gli, le, i. 




• 


DUALE. 





Nom. Accus. tu), Tà, rw, i due, le due. 

Genit. Dat. toTv, txiv, toiv, dei, ai due. 

L'articolo non ha vocativo, questo caso è frequentemente 
preceduto dall'interiezione w, come nel latino e nell'italiano. 
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PREFAZIONE 




Ad agevolare per ogni modo lo studio del greco 
nelle nostre scuole, dopo l'accoglienza benevola che 
esse hanno fatta alla Grammatica del Dubner per noi 
già tradotta e messa in luce, ci è sembrato opportuno, 
mentre conducevamo la terza ristampa, raccogliere in 
un compendio, le parti di essa affatto necessarie alle 
scuole più elementari. Secondo la pratica delle quali 
fu appunto regolato il Compendio che pubblichiamo, 
per ciò diverso dal Lhomond Gree dato dall'Autore e 
per altri fatto italiano. 

Come spesso i maestri vanno indicando nelle loro 
lezioni i paragrafi da studiare e quelli da intralasciare, 
cosi noi dal trattato del Dubner abbiamo trascelto tutti 
i paragrafi la cui piena cognizione è necessaria per 
giungere al possesso dei primi elementi della lingua 
greca. 

Provvedendo al bisogno dei meno agiati fra gli stu- 
diosi o di quelli a' quali sia sufflcienie un primo av- 
viamento al greco, stimammo render servigio alle 
Scuole cui consacrammo l'opera nostra e la nostra at* 
tività commerciale. 



L' Editore 
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§ 15. Prima declinazione. — Questa declinazione (che corri- 
sponde alla prima latina) comprende ; 

nomi femminini terminati in a e in vj ; 
2° I nomi mascolini terminati in a$ ed in vi;* 
I nomi in vj conservano questa vocale in tutti i casi del 
singolare. 

I nomi in a conservano a in tutti i casi del singolare, se a 
è preceduta da una vocale (1) o dalla consonante p. Ma se 
questa desinenza è preceduta da una consonante (diversa da p), 
1' x non ricomparisce che all'accusativo; al genitivo e al dativo 
si cambia in >j. 

II plurale e il duale di tutti i nomi di questa declinazione 
sono terminati, senza eccezione, come il plurale e il duale 
dell'articolo. 

NOME FEMMININO IN * NOME FEMMININO IN a. 

SINGOLARE. J > - 

N. y t xipxk vj, la testa. /, y,jxip a, il giorno. 

V. xcpaX vi, testa. vycip a, giorno. 

G. 7rv;5 Mpx\ vjs, della testa. tvk >V*P a ?> del giorno. 

D. tyi xi<p>x\ yi, alla testa. Tvj vyx?p a, al giorno. 

Ac. r/y yupxk vjv, la testa. tvjv vtyiip av, il giorno. 

PLURALE. 

N. ai xcpaX ac, le teste. ai vytip ac, i giorni. 

V. xcpaX ac, teste vì/x?p ac, giorni. 

G. tója xc<paX wv, delle teste. twv vfyup wv, dei giorni. 

D. rac< KifMtX aT$, alle teste. TaT; ^ftip a' giorni. 

Ac. ras x.£<paX x;, le teste. ras v]/x?p a$, i giorni. 

DUALE. 

N.V.Ac. rà xcpaXà, due teste. rà vjjuip a, due giorni. 
G. D. racv xcpaX acv, di, adue teste, ratv vjjxÉp acv, di, a due gi. 

Questo secondo modello rappresenta anche i nomi in a pura. 

* 

(1) Questa a. finale preceduta da una vocale* è detta dai grammatici a 
pura (D.) 

bcbn er — Compendio. ? 

i * 
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Ma quando 1* a è preceduta da una consonante (diversa da p) 
si declina : 



N. 


« 


Só?a, 


la gloria. 


V. 




ÒÓC a, 


gloria. 


G. 






della gloria. 


D. 


Hi 




alla gloria. 


Ac. 






la gloria. 



l d Sopra jupaXvj: 

chioma, 
voce. 



T£/X>}, 
àp£TVJ, 



Declinate; 

2° Sopra 
otxt'a, casa. 



nube. 



6uoa, 



porta. 



3° Sopra Só^a : 

yXw37a, lingua. 
àfyx, sete. 



il tuono, àyopx, 
la luna. ax.£A, 



seggiola. 7r£tv», fame, 

fòro. filXcjja, ape. 

l'ombra. 0£X*jja, il mare 

l'ancora, p i'£ a > la radice, 

la sapienza. &/xtXXa, la pugna, 

l'amicizia /xoujx, la musa, 
la virtù. à\vj0££<x, la verità. 

§ 16. La declinazione de' nomi mascolini in m e in ot.; non 
differisce da quella de' femminini che al genitivo. 



il lauro, 
l'onore. 



&7*upa, 
aopta, 



la vittoria. <f>eXt<x, 



NOME MASCOLINO IN NOME MASCOLINO IN a;. 

SINGOLARE. 



N. ó iroiyT yj;, il poeta. 
V. tto^t a. 

G. TOO 7TO£>JT OU. 

D. tCj 7TO£>)T fl. 

Ac. TÒV 7TO£>JT >jV. 



N. Ot 7T0£>]T 0,1. 

V. ?TO£>)T CU. 

G^. TWV TTOLYIT WV. 

D. TOT$ TTOIVIT a?$. 

AC. TOÙ5 7TOd>JT fcS. 



N. ó V£av£ <xs, il giovine. 
V. V£av£* a. 
G. toO vfavf ou. 
D. tu) v£avt a. 
,Ac. tòv ve «ve' av. 

PLURALE. 

N. ot veavc oli. 

V. v£*vi «e. 

G. 7Ó5v v£av£ wv. 

D. to?$ v£«v£* «£«. 

Ac. toù; viave' «$. 
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DUALE. 

N. V. Ac. tw iroiviT L N. V. Ac. tuì viùwI x. 
G. D. toTv rotv|T aìv. G. D. rotv vt&yf aev. 

Al vocativo molti nomi in >i$ perdono solamente la $ e ter- 
minano in v\. 

Declinate: 
1° Su TTotvjTvis (voc. in a), 
cittadino. vaurvjs, 
aratore, bifolco. 7rpopv)T>jc, 
artista, j**0v|rvjs, 

giudice. U7T0ìtp£TVJ§, 

padrone. *opirv)$, 
<TTpaTCWT>j?, soldato. 7rXavy)T>is, 

2. Su v£avta$: 

jiovi'as, solitario. 'AvSpÉas, Andrea, ) nomi ^ uomo# 
7*um$, questore. Africa*, Enea, } 



pilota. 

profeta. 

discepolo. 

istrione. 

cometa. 

pianeta. 



QUADRO 

COMPENDIARIO DELLE TERMINAZIONI 
DELLA PRIMA DECLINAZIONE. 



NOMI FEMMININI. 



NOMI MASCOLINI 



SINGOLARE. 



Nom. 




a. 


• 




Voc. 


* 


a. 


>j o a, 


a. 


Gen. 




a$, 


oy, 


ci). 


Dat 


*b 








Ac. 




«V. 




av. 






PLURALE. 










N. 


a'.. 








V. 


ou. 






• 

■ 


e*. 


wv. 


■ 






D. 


atc. 








Ac. 


a$. 




• 




DUALE. 




• 






N. V. Ac. 


a. 








G. D. 







§ 17. Seconda declinazione. — Questa declinazione (che corri- 
sponde alla seconda latina) comprende : 

1°I nomi mascolini e femminini in os ; 
2 1 nomi neutri in ov. 
I nomi femminini in 05 sono in un numero ben ristretto 
comparativamente ai nomi mascolini; è perciò necessario che 
non si lascino mai pronunziare all'alunno senza che v'aggiunga 
l'articolo vi. 

NOME MASCOL. IN 0$. NOME FEMM1N. IN 0$. NOME NEUTRO IN OV. 

1 SINGOLARE. 

N. ó \6y 0;, il discorso. ^ óSó$ la strada, rò èwpov il dono. 



V. Xóy L 
G. tou kòy ou. 
D. tw Xóy u>. 
Ac. tòv hóy ov. 

N. ot Xóy ot. 
V. Uyoi. 
G. twv Xóy wv. 
D. toT$ Xóy ot$. 
Ac. toù$ Xóy 0U5. 

• 

N. V. Ac. tw Xóy. to. 
G. D. toTv Xóy otv. 



T>]5 00 ou. 
ryó òò w. 

T>1V ÓS ÓV. 

PLURALE. 
CÙ 6S Ot. 

65 oc. 
twv óS wv. 
mis óS ot$. 
Tà$ ó5où$. 

DUALE. 

TX 6S W. 

Tat v óò o7v. 



owp ov. 
rou owp ou. 
tw àwp w. 

TÒ Òwp OV. 

tì 5wp a. 
òwp a. 

TWV 5wp WV. 

foT; àwp ok. 
Tà £wp a. 

TW Swp W 

roTv Swp otv. 



1° Su koyos, i mascolini: 



$yjjblO$,' 


popolo. 


av£jU.oc;, 


xup«o$, 


signore. 


vóuoc, 


av0pw7ros, 


uomo. 


TTÓXfJULO;, 




fratello. 


oTko?, ( 




figlio 


x>j7ro^ 


à77'£Xo$, 


messaggio, nuncio. oivcs, 




2° Sopra 


óèos, i femminini : 


à/x7r«Xo§, 


vigna. 


ff7T0tì0$, 


isola. 


7rap^£voc, 


VÓJ0$, 


malattia. 

• 


/St'6Xo5, 



vento. 

legge'/ 1 

guerra. 

casa. 

giardino. 

vino 

cenere. 

vergine. 

libro. 
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3° Sopra Swpov, i neutri : 

dévòpov, albero. pjXov, pomo. 

ijùXov, legno. zrpó&aTov, gregge. 

67rXov, arme. £<*>ov, animale. 

Spyavov, strumento. tìjcvov, figlio. 

!pycv, opera. j&óSoy, N rosa. 

§ 18. In alcuni nomi le terminazioni o$ e ov sono precedute 
da una vocale, che si confonde con Y o per quella fusione di 
suoni che è detta contrazione. Le regole per eseguire questa 
fusione di vocali non debbono ebsere esposte che un poco più 
innanzi; il modello della seconda declinazione contratta si tro- 
verà in seguito a questa esposizione, al§ 38. 

§ 19. Seconda declinazione della Adica. — Gli Attici, di cui noi stu- 
diamo ora il dialetto, come quello che a poco a poco divenne la 
lingua letteraria di tutti i Greci, sostituiscono, in un ristretto 
numero di sostantivi di questa declinazione V co all' o e all' a del 
plurale neutro. Al genitivo singolare e all'accusativo plurale 
tolgono V u, e nei casi dove si trova 1' t, lo soscrivono come 
al dativo della declinazione ordinaria. 



NOME MASCOLINO. NOME NEUTRO. 

SINGOLARE. 

Nom. ó kxy có$, la lepre. Nom. tò àvcó/é cov, la parte 

più alta della casa. 
xvuyt cov. 
tou àvcóy£ co, co per ou. 
-u» àvdyyt u>. 
ro xmyt cov. * 



V. kxy uk. 

G. tou kxy có, co per ou. 

D. tu» kxy ò. 

Ac. tòv kxy cóv. 



V. 
G. 
D. 
Ac. 

PLURALE. 



No. ol Xfcy w, u> per o*. N. 

V. X«r ' V. 

G. tcov Xay cov. , G. . 

D. toT$ kxy w;, per ou. D. 

Ac. toòc kxy cóc, eoe per ouc. Ac. 

DUALE. 

N. V. Ac. tco kay co. N. V. Ac. tcÒ àvcoy* u>. 

G. D. toTv Xay wv,wvperoev. G. D. roTvavw/f u>v, wv per oli 



tx xjuyi co, co per x, 

àvcóyj co. 
tcov xvùyt cov. 
T0T5 àvwyj uk, 105 per o*$. 

t* dcvwy« co. 
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Declinate ugualmente 

&X(D§, genitivo &Xw, aja fem. 

T*'i>s, Tau>, pavone. 

xàXux, xdtXw, fune. 

V£U>$, véw, tempio, j mas. 

Xfws, Xcw, popolo 

M *véXiw$, MmXfw, Menelao. 

All'accusativo singolare mascolino, il v può omettersi; si 

dice ugualmente bene tòv Xaywv e tòv Xayw. , 

QUADRO 

COMPENDIARIO DfcLLE DESINENZE 
DELLA SECONDA DECLINAZIONE 



M ASC FEM. NEUTRO. MASC. ttU. NEUTRO. 

' {Atticamente). 

SINGOLARE. 



N. 


05. 


.ov. 


N. 


WS. 


wv. 


V. 


t. 


ov. 


V. 


(1)5. 


wv. 


G. 


. cv. 


ou. 


G. 


U>. 


w. 


D. 


w. 


u). 


D. 


U). 

» 


« 


Ac. 


ov. 


ov. 


Ac. 


WV. 










PLURALE. 






N. V. 


oc. 


a. 


N. V. 


w. 

1 




G. 


wv. 


U)V. 


G. 




wv. 


D. 


01$. 


, 01;. 


D. 


u>c. 


» 


Ac. 


o'jg. 


. *. 


Ac. 












DUALE. 




« 


N. V. 


A. w. 


co. 


N. V. A. 


u. 





G. D. otv. otv. G. D. u>v. wv. 



§ 20. — Terra declinazione. — Questa declinazione (che corri- 
sponde alla terza declinazione latina) è in se medesima sempli- 
cissima, come appare dal quadro delle sue terminazioni. 
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SINGOLARE. PLURALE. 

■ 

N. V £5, al neutro a. 

G. o;. wv. 

D. c. ai. 

Ac. a, raramente v. <x$ , al neutro «. 

i" 

DUALE. 

N. V. Ac. i. G. D. oev. 

Essa tuttavia sembra più complicata delle altre, perchè il 
suo nominativo del singolare si presenta sotto varia tissime forme: 
ma partendo dal genitivo, ogni difficoltà si dilegua. Per ben 
apprendere questa declinazione è d'uopo adunque studiarne ac- 
curatamente il nominativo e la relazione di esso col. genitivo. 

Le desinenze dei sostantivi, che abbiamo incontrato sin qui, 
a, c; e ov, u$ e oo v, si ritrovano pure nella terza 

declinazione, con molte altre di più: il cui numero è tuttavia li- 
mitato da un principio fondamentale della lingua greca, che 
è questo : 

Ogni parola greca deve finire per una vocale o un dittongo 
o per una di queste tre consonanti: v, p, $. 

Abbiamo già veduto che tutti i casi delle tre declinazioni 
terminano o per una vocale o per v o per 5 conforme a questo 
principio. V'ha però molti nomi il cui radicale ha una desinenza 
diversa da queste tre consonanti v, p, $ ; Tutti questi radicali sof- 
frono una modificazione al nominativo singolare, e a questo 
caso solo, perchè in grazia delle terminazioni il radicale puro 
può ricomparire in tutti gli altri casi. 

§ 21. — Formazione del nominativo. — Poiché il radicale della 
parola, spesso modificato al nominativo singolare, ricomparisce 
e resta nella sua integrità in tutti gli altri casi di questa decli- 
nazione, è necessario prenderlo per punto di partenza, ed 
esporre i cangiamenti che soffre quand'è in opposizione col 
principio indicato di sopra. Questi cangiamenti sono ben pochi, 
e, studiati con -una qualche attenzione, si ritengono facilmente. 

Le parole il cui radicale termini in 

* ft y, K 0, *, h p> x> 

prendono al nominativo una $. 
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Questa ; riunendosi a! le lettere 

7% *, x> & 

e alle lettere 

jB, 7T, 9, fa \J/.' 

Esempii : Radicale <pXoy, nominativo pXoys — /j <p\ó% (la fiam- 
ma) gfei. «pXoyó;. Rad. puXax, nom. puXaxg. — ó <puXaì| 
(custode), gen. póXaxof. Rad. òvu^, nom. òvy^$ ò Cvvì- (un- 
ghia), gen. 6vuxo5. 

Radicale apa6, nom. apa£s — ó " ApavJ/ (l'Arabo) gen. "Apa- 
€oc. *— Rad. at0tO7r, nom. aì0*O7r$ — ó AWlo-]/ (Etiope) gen. 
AiBiono;. Rad. ìcar^X^, nom. ycar^Xt^ — vi jcaT>jXrj/ (il piano 
superiore della casa) gen. xaTvjXipo;. 

La S e la 6 (come anche la r) spariscono quando s'incontrano 
con la I radicali dunque in 0, o 6 terminano semplicemente 
in $. Esempii : Rad. Xa/x7ra5, nom. (Xait7ra5s) — ^ Xaturàs, la 
face: gen. Xa/x7rdt5o$. Rad. ko£u0, nom. (xopu6$) — y, xópu; 
(l'elmo) gen. xópu0o$. 

Del resto, la desinenza in $ è cosi gradevole ai Greci, che 
s* incontra molto frequentemente anche dove la legge eufonica 
non la richieda: per esempio, rad. SsXptv, nom. ó Si\<pi$ (del- 
fino) gen. SiKpìvo;. Rad. àjcTtv, nom. i] àx/n$ (raggio) gen. 
àxTtvos. Rad. nom. i) pls (naso) gen. pcvó?. Oppure dopo 
le vocali: Rad. iìpw , nom. ó vjpws (eroe) gen. fljwo?. Rad. 7roat 
nom. ó nóoig, (marito) gen. itòuos. Rad. $pu, nom. ^ 5*0$ 
(quercia) gen. £puó$. 

Za t disparisce sia semplicemente, sia dinanzi a una a ag- 
giunta al nominativo. Alcune volte si cangia in p. 

Esempii: rad; aw/xar, nom. tò ad3ju.a (corpo), gen. aui/xaro;. 
Rad. òvo/xar, nom. tò òvo/xa, gen. óvó/xaTOs. Rad. ècjOvit, nom. 
(i'J&irs) ^ icxfljjj (il vestito), gen. ÉaGvjTo;. Rad. Tnv^r, nom. 
(rivyiTg) ó ttìwi; (il povero), gen. tévvjto;. Ugualmente il ra- 
dicale àvSpixvT fu da prima cangiato in àvSp«avT$; ma do- 
• vendo la t sparire dinanzi a a, anche quando è composta con 
v (Vedi § 30), il nominativo uscì in àv$p«*$. ( statua ) gen. 
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La t si cangia in £ ne i radicali gtì&t, nom. tò jrtap (il 
grasso degli animali) gen. ari%ro^ e pp?ar, nom. tò <p(>£ap 
(pozzo) gen. <ppÉaro$. 

La vocale breve del radicale è di sovente allungata al no- 
minativo. Esempii : Rad. à jté£ ,* nom. ó àjTv)p (stella) gen. 
zjTtpog. Rad. 7ro</xEv, nom. ó 7ro«jxv;v (pastore) gen. 7ro«uivo$. 
Rad. àUxrpuov, nom. ó àXjjtTpuoóv (il gallo) gen. àKéjcrpuóvo;. 
Rad. pvjTwp (oratore) gen. pviropo;. 

Aggiungendo a queste regole e a questi esempii alcune os- 
servazioni esposte nel paragrafo successivo, lo studioso potrà 
senza pena trovare il nominativo singolare de' nomi che incon- 
trerà usati agli altri casi. 

§ 22. — Formazione del dativo plurale. — A differenza di quelle 
degli altri casi, la terminazione del dativo plurale, ai, incomin- 
cia per una consonante ; questa consonante , incontrandosi con 
quella che termina il radicale, necessita alcuni cangiamenti, la 
cui dimostrazione ci porgerà occasione di ricapitolare e comple- 
tare le regole contenute nel paragrafo precedente. 

£ JC > 

nai > si cangiano in \|/t. 
<poi ) ^ 

x - - r<« ) 

%ai r si cangiano in 

Sai 1 ; 
9ai >• si cangiano in ai. 
rat ) 

Le ultime tre lettere adunque 5, 0, t, apparisce chiaro che 
dinanzi a a sono soppresse. Lo stesso è della lettera v : per 
esempio 

ó TrotjttvjV) gen. rotavo?, dat. pi. ttoiuÀlil. 
Quando la v è seguita da una t, ambedue queste lettere spari- 
scono dinanzi a a ; ma questa soppressione di due consonanti è 
compensata dall'allungamento della vocale, che precede la ai. 
Per esempio, ò Xfwv ( leone) gen. )àqvtoc, dat. pi. (hiovri, ktowi, 
ì.ioai) \iovai, lo allungato in ou. '() ò$ov$ (dente) gen. óòóvtos, 
dat. pi. òSovai. 

dcbner — Compendio £ 
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In quest'ultima parola possiamo notare che lo stesso cambia- 
mento ha già avuto luogo al nominativo singolare : radicale 
óSovt, nom. (ooovtc, oòov$, oSo$) óSoue, dente. Questa formazione 
ci si offre in un gran numero di participii : ponens gonentis, in 
greco (tì0*t<, Tt0£vc, tì0£$) Ti0etc, Vi allungata in u, gen. r*- 
0£vto$, dat. pi. (tiQìvtol) tlQiTgl. Di qui quella regola comune- 
mente data a'principianti, che questi participii formano il loro 
dativo plurale dal nominativo singolare, aggiungendovi un c. Il 
neutro, che deve conservare la vocale breve, sopprime (dietro 
una delle regole del § 29) la t tinaie, tlVvj per nflcvr. 

Quest'ultimo procedimento ha luogo in un'altra classe di 
participii, quelli in wv : per esempio TU7rrojv( verberans) geni- 
tivo nmrovToc, dat. pi. (tv7itovt<7c TU7rTovjc TV7:Toai e allungato) 
TU7zrouac. Al nominativo singolare, il t di tuttto'Jt è soppresso, 
e la vocale allungata al mascolino, (ugualmente che in ó Xjwv, 
tou Xéovtoc), ma resta breve al ìleutro (tò) tu7ttov. . 

§ 23. DECLINAZIONE 

NOME MASCOLINO NOME FEMMININO NOME NEI TUO 

SINGOLARE 

Nom. ó "EXX>jv, il Greco v\ Xau7ràc, la lam- tò sófyxa, il 

pada. corpo. 

Voc. "EXXitv. XxjxTTXi. (Tw/xa. 

Gen. tcu "EXXvjv 05. t>j< Xa/A7raS oc. tou 'aw/jiaT 0$. 
Dat. tw "EXX>iv e. >.a/x7ràò 1. rw i&y.xr t. 

Acc. tòv "EXXv^v a. tv;v Xaii7ràS a. tò aófyxa. 

PLURALE 

Nom. oi "E> X/jV £<, ai Xa/x7ràò £c. Tà jwjxaT a. 

Voc. "EXXijV £<. . Xa/x7rào k. * c7u>/x*t a. 

Gen. tó5v 'EXXvjv a>v. rwv XapriS oov, twv jwjnàr wv, 

Dat. toTc "EXX>j jc. Tate >.xjxnx ai. rote aw/xa j£. 

Acc. toÙc *EXX>iv a<. tàc Xapràò «$. rx dw/xar a. 

DUALE • 

Nora. Voc. Ac. tw "EXXvjv £. Tà Xa/x7ràò £. rù crw/xar £. 
Gen. Dat. toiV 'EXX>jv otv. taTv Xa/x7rà£ wv. «Tv aw/xar otv. 
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• 

Dal genitivo si riconosce, se la vocale lunga della desinenza 
del nominativo appartenga al .radicale, o se sia dovuta ad un al- 
lungamento eufonico. Nel primo caso il vocativo conserva 
la vocale lunga, come abbiamo veduto in "EXXjjv. V ha tut- 
tavia un ristretto numero d'eccezioni ; per es. ò <7WTv,p (salva- 
tore) gen. owiipos, al vocativo u a&Ttp. Nel secondo caso la 
vocale breve rimane anche al vocativo : per es. ó pvjrwp fora- 
tore) gen. pvjropos, vocativo ui pvj'sop, ad eccezione della massima 
parte de'nomi che hanno V accento su Vuìtima sillaba : ó 7roe/xvjv 
(pastore gen. 7ro«jxÉvo$), ò aìGvjp (Petra, gen. oùBipo;), ó Xtpjv 
(porto genit. Xcjuivos) al voc. uì 7ro«piV, w at6v)p, w Xipjv. 

I nomi , il cui genitivo esce in vto$, seguono al vocativo la 
regola della soppressione della r finale ; ó Xéuìv, gen. XÉovros, 
voc. (Xcovr) w Xéov. *0 yty<x$ (gigante) gen, ylyxvros, voc. w 
ytyav. 

Nomi masc. da declinare. Nomi femm. da declinare : 

f)y t p, 6vjp ó$, fiera. ikrls iknio 05, speranza. 

juvjv, /xvjv ó;, mese. 7raTp^, rarpcS 05, patria. 

roifXYiV rajxjv 0$, pastore. . ^X^wv, ^eXtSóv 0$, rondine. 

Mwv, XÉovr es, leone. àv,owv, à^5óv 0$, usignolo. 

Nomi neutri da declinare. 

àp/xa, àp/xar 0$, carro. Sópu, àópaT 05, lancia. 
7rpa7 /xa, rpay/xar 0$, negozio. Sà*pu, Sà*pu 05, lacrima. 

§ 24. — Alcuni nomi in t§, w;, (genitivo S-6-to$) e i composti 
di 7rouc (piede) hanno due terminazioni all'accusativo singolare, 
a e v : l'uso decide della preferenza dell'una o dell' altra forma. 
Esempii : 

N. 6, vj 6pv«s, l'uccello. N. q xópu;, l'elmo. 

V. òpvi V. xópu. 

G. . òpwS 0$ G. xópufi 0?. 

D. 6pvtÒ «. D. *ópu6 t. 

Ac. òpvcG a o SpviV. Ac." kóou0 a o y.ópuv. 

Ma questa formazione dell'accusativo in v non ha più luogo 
quando la vocale, che precede l'ultima consonante del radicale 
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e accentata : i) iX7rt$ fa iktriSx e non i\ntv ; 11 p^Xa/uis (manto) 
fa xXa/xùSa e non ^Xajutuv. 

§ 25. — L'accusativo in v è 'Isolo usato nei nomi in l; ed u$, 1/ 
età" radicale non sfinisca per una consonante : tali sono >j TróXts 
(la città), gen. nòXios o 7róX£u>s, acc. 7róXcv; i$ 7r£X£)tu$ (scure) gen. 
JTfXi>uos , acc. 7T£X£jcuv, sostantivi che appartengono in parte 
alla declinazione contratta (§ 41 e 43). Molti di essi parteci- 
pano così leggiermente della -contrazione, che noi preferimmo 
di porne a questo punto il modello. 

SINGOLARE PLURALE 

N. ò lyb 0$, il pesce. N. ot iyb ù*$ contratto lyò u$. 

V. Ltf ù . V. lyji u£ 5 , „ lyfi u 5 . ■ 

G. rou iy$ ùo$. G. tg5v iyQ uu>v. 

D. tw iy$ tu. D. to?5 U(7É - 

A. ròv ^8 uv. A. T0Ò5 ua$, contratto t^6u$. 

DUALE 

N. V. AC. TU) lyb Ù£. G. D. TOtV ^ UO£V. 

§ 26. Nomi sincopati in v,p. — Quattro nomi in >jp, frequente- 
mente usati, perdono la vocale £ al genitivo e al dativo del sin- 
golare e al dativo plurale ; in quest'ultimo è sostituita da un a 
inserita dopo la p. Queste parole sono : 

ò 7rptTyip, il padre. v] Ouyà-nfg, la figlia. 

v) /xvjTiop, la madre. (1) ^ yxorv^ il ventre, 

Ecco la loro declinazione : 

SINGOLARE 

N. ó 7rar/,p ^ hvyxrY,p, 
V. 7ràrtp, bùyxripy 

(1) // nome greco di Cerer*; Avjllvjtjip, derivato ila uy,T>jp, si declina 
ugualmente. (D.) 
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G. 

D. 
Ac. 



N. 
V. 
G. 
D. 

Ac. 



TOU 

» 

TÒV 



. -21 - 

• * 

7raTfpa. 

PLURALE. 
7raT£p£?, 

TÓ5V 7T(XT£pU)V, 

tc?$ 7raTpàj£, 
toò$ 7raTÉp«?. 

DUALE. 



t5? Ouyarpi, 
t>3V .^uyarÉpa. 



ai 0uyaT£p£$, 
0uyaT£p£$, 
tójv 0u7'aTÌpwv, 
rat; 6uy<XTpà<7«, 
rà; fluyanpas. 



N. V. Ac. 
G. D. 



rie 6uyaT£p£, 
Taìv OuyotTfpotv. 



TU) 7raT£0£, 

roev 7raT!poiv. 

Un quinto nome ugualmente comunissimo, ó àvvjp, l'uomo, 
nel senso speciale di vir, perde Vi in tutti i casi, eccettuato il vo- 
cativo singolare. Questa soppressione di £ pone la v immediata- 
mente a lato della p : ora, pronunziando àvpós, anche involon- 
tariamente si fa sentire il suono d, che per questa ragione si 
ritrova in molte parole della lingua francese derivate dal latino: 
perciò i greci inseriscono una B in tutti i casi jiella declinazione 
di àvvjp. 



SINGOLARE 



N. 
V. 
G. 
D. 

Ac. 



TOU 

TW 
i 

TÒV 



avvip. 

&vcp. 

(àvipos), àv5póc 
(àvfpt) àvopt, 
(àvtpa), &vSpa. 



PLURALE 

N. V. ot (àvipig), àvSp ££, 
G. tó5v (àvfpwv), àvSpwv. 
D. toT; àv^pàat. 
Ac. toÒ; (avipa$) avópa*. 



DUALE 



N. V. Ac. tw (avipt), &y$pt. G. D. Tot* (àvipotv), àvopoiv. 

v 

Le forme regolari, poste fra par entesi, si trovano solo appo i poeti. 

§ 27. Declinazione contraila. — Ad evitare i suoni sgradevoli che 
procedono dall' incontro delle vocali, i Greci ricorrono alla con- 
trazione che è la fusione di due suoni in un sólo, e per la quale 
due sillabe sono riunite ili una sola sillaba. 
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Regole della contrazione aa, oli si contraggono in a lunga. 



art — in a, (con i soscritto \ 

ao — oo. 

fa — >j. 

— £t qualche volta q. * 

*v\ — * 

« — ; «... 

£0* — * OC. * 

io — ou. 

foo — oo, ma raramente. 

ti — i lunga, ma raramente. 

n- , — l lunga. 

0% 00 

0£, 00, 00U, OU. 

01 GOL Ol 

OOO 00. 

U£ ' — u lunga 



Queste sono le contrazioni che si fanno ordinariamente nella 
declinazione ; alcune altre non hanno luogo se non nella coniu- 
gazione, dove ne sarà tenuto proposito. 

. § 28. Nomi contraili della prima declinazione. — Pochissimi so- 
stantivi e alquanti più aggettivi femminini di questa decli- 
nazione sono contratti; anche dopo la contrazione la de- 
clinazione resta tuttavia conforme ai modelli proposti (§ 23), 
dacché la contrazione incomincia sino dal nominativo, e le vo- 
cali caratteristiche v\ e oc restano sempre le smesse. Cosi v; /xvàa, 
contratto /xva (mina, moneta attica) fa /zvSLs, "fu/a, /xvav, pi. 
/xvat, etc. 'H àS^ptoev; contratto à&X^tóyj (nipote) fa àà£X<j>t&fo 
àSt'kpiYlfy cxStXpiSyv, àSfX^&x?, etc. ; ugualmente vj aux>j (il 
fico, alb.) v\ yvj (terra) etc. 

§ 29. Nomi contratti della seconBa -declinazione. — In alcuni 
sostantivi di questa declinazione e in un maggior numero 
d'aggettivi, le terminazioni c$ e ov sono precedute da una 
vocale, che si contrae con le desinenze dei casi. Ecco la 
declinazione di questi sostantivi* 
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SINGOLARE 



MASCOLINO _ 



NEUTRO 

N. ó 7rXóo$-7rXous, la navigazione tò òiriov-òaTovv, Posso. 

V. 7r>,6f-7T>,oO òjtéov-ójtouv, 

G. TOU 7tXÓO'J-7tXoO, TGU ÓC77ÉOU-ÓJTOU 

D. tw 7rXóu»-7rXui tu> òjtÉw-óttw, 

Ac. ròv 7rXóov-7rXo0v. tò òartov-ódToOv 

PLURALE 



N. 


0 ; 




rà 




V. 




7rXóo£-7rXoT, 




ó'jT£a-ó(jTa 


G. 


TÙ)V 


7rXcu)v-7rX(À)v, 


tó5v 


ÓCJT£U)V-ÓCT7(*)V, 


D. 




7rXóo«$-7rXoFc, 


TCtC 


ógnots-ójTorc, 


Ac. 


TOÙ< 


7:X<5ou5-7rXoO?. 


rà 


óaTia-ÓTrct 



7C£V 



QITiUÌ'OGTU) 
ÒjT£Oty-ÒOTCtV. 



DUALE 

N. V. A. toò 

G. D. Totv 7rXoctv-7rXcty, 

Declinate su 7rXóo5 ; ó vdo^-voOs (mentej, ò póos-pou; (flusso) 
ó xyóos-xycvg (lanugine), ó àSt\<t>i5t6s-à5t\pi8ovi (nipote). So- 
pra òjtéov : tò jcàv£ov-jcavo0v (canestro). 

Qualche volta, per ragioni eufoniche, la contrazione non è 
applicata alle parole che essa renderebbe monosillabiche. 

Gli aggettivi contratti si declinano ugualmente, eccetto una 
sola particolarità che è tutta loro propria (v. § 53.) 
^ § 30. Nomi contralti della terza declinazione. — Questa declina- 
zione offre «un numero molto più considerevole di nomi contratti, 
sostantivi e aggettivi, che si presentano sotto variatissime forme. 
Vi si vede figurare ciascuna delle cinque vocali, ma i nomi che 
hanno il radicale finito per £ sono in maggior numero e 
quelli che soffrono i più gravi mutamenti al nominativo. Deb- 
bono perciò essere studiati con una cura affatto speciale. 

1. Mtatiicale in C 

NOMI IN HS AL NOMINATIVO 

Questi nomi son tutti o nomi propri mascolini, o aggettivi 
mascolini e femminini ; il neutro finisce in c$. L'esempio, che 



— u — 

segue, è un aggettivo sostantivato dall'uso, vj rp£ vip (sottin- 
tendi vau$, nave) a tre ordini di remi. 

SINGOLARE . PLURALE 

N. >j TptY t p >js, la trireme. N. ai tùi^p u$-Tpiv\p ££$. 
V. rpiyp £;. V, rpiYip its-rpivip 

G. TY£ TpiYip £OS-TfdV}p OU$. G. TttV TptVJp €U)V-TpC>)p ó5v 0 

TptVlpWV. 

D. Tyi Tp£V)G il-TQlY,p ££, D. T0U$ TplYtf 101. 

AC. T>)V TpiYip 1%'TplYip V). * A. Tà$ Tp^p' ££$. 

DUALE. * 

• N. V. A. toc 7pLY,p U'TpiYf y>. G. D. ratv rpi^p ìovj-tùiy^ c?v. 

Tutte queste contrazioni sono conformi alla tavola posta <1> 
sopra (§ 36) ad eccezione di quella dell'accusativo plurale, che 
si contrae in una guisa affatto speciale in virtù di questa re- 
gola : 

" In tutti i nomi contratti della terza declinazione so- 
„ stantivi o aggettivi, V accusativo plurale per la contrazioni- 
„ diviene simile al nominativo contratto. 

Al duale, diversamente dal plurale, £f si contrae sempre 

in 

§ 31. Nomi in 02 al nominativo. — Tutti questi nomi sono di 
genere* neutro. 

SINGOLARE PLURALE 

N. tò T£t"x c$, il muro. N. tx jily tx-niy Y t . 

v. tux v. th'x 'cZ'Ttix * 

G. "CU Tliy £C$-7£l*£ O'Js. G. TGdV 7£t)£ iijù'J-Tliy WV. 

D Tu) Tlly ÌÌ-TlÌ-% II. D. TOt$ Ttl% ili. 

Ac. rò riiy og. A. rà tic*^ **-7£t'x >*• 

DUALE. 

N. V. Ac. 7w t£c'x "-T£t'x >*. G. D. r©?v t££x ioiv-ruy dfv 
Il genitivo plurale spésse volte non soffre la contrazione. 
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Declinate sopra rtìyci : 

yivot stirpe, nascita. &v0o$, fiore. 

TTÉXaycs, mare. 6po$, monte. 

§ 32. Nemi in 12 al nominativo. — Questi nomi hanno tutti 
l'accusativo in v. Nel dialetto ionio conservano l'i del nomina- 
tivo, e quindi si declinano affatto regolarmente. ' 

Il perche ponemmo la declinazione ionia a fronte di 
quella che fa vedere il radicale finito per e, e della declina- 
zione contratta. La seconda è spesso usata dai poeti, anco at- 
tici. Nella terza si noterà, che il genitivo singolare non è con- 
tratto, ma che gli Attici sostituiscono w$ ad 05, senza mutare di 
luogo l'accento primo, che per regola generale (§ 8) dovrebbe 
cadere su la penultima. 





Ionio 


• 


Poetico 


Aiti*,* 
SllZlCO 


I 
/ 




• 

SINGOLARE 




N. 


• • 


TTOX £$, 


la città. 




V. 




7TÓX £, 






G. - 




7TÓX £0$, 


7TÓX 10$. 


TTOX £U>. 


D. 




TTOX U-7TÓX £, 7TÓX £1, 


róX u. 


Ac. 


TVJV 


7róX cv. 












PLURALE 




N. 


at 


ttóX 


' 7TÓX ££$, 


7TÓX ££5. 


V. 




7TÓX ££$, 


TTÓX ££$, 


7TÓX ££5. 


G. 


tó5v 


7T0X IWV, 


7T0X £toy, . 


r&X ;'wv. 


D. 


T<5Ct$ 


7TÓX £7£, 


7TÓX £<7£, 




Ac. 




róX £as, 


7TÓX £a$, 

1 


7TÓX ££C. 








DUALE. 




N. V. A. ri 


7TÓX ££, 


7TÓX £f, 


7TOX ^ 


G. D. 


Tatv 


7TOX £0£V, /TOX £0£V. 





I genitivi del plurale e del duale non si contraggono mai, e 
gii altri casi del duale assai raramente. 

dUbnxr — Compendio * 

m t 
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Declinate su ir6\i$ : 

ixx/Ti<;, indovino. o<pt$ serpente 

pvais, natura. „ 6^£5, vista ì 

tx\u • ordinanza. 0j3p£$, ingiuria V femminino 

irpxUt, azione 7rój£$, bevanda ) 

Un ristrettissimo numero di sostantivi in i, tutti di origine 
non greca, si declinano in un modo analogo. 

SINGOLARE . PLURALE 

N. V. Ac. tò oivot.it £, la senapa rx civxn tx-stvxn v\. 
G. tou jcvà7r eco;. TWV OIVXTZ £tt)V. 

D, tw owxtt t'i-Givànu. Tot; glvxtt tot. 

Aggiungete a questo tò 7rÌ7rfpt(pepe), tò aTt/i/xt (l'antimonio), 
tò xó;jt/xe (la gomma). Ma il nome tò jxiht (mèle) è d'origine 
greca, radice /xéXìt, gen. jxéXrros. 

§ 33. Nomi io ET2 al nominativo. — Questi nomi sono tutti 
mascolini, ed hanno sempre l'accento sulF* radicale. I genitivi 
non si contraggono ; quello del singolare allunga come nei nomi 
in ($, la terminazione og in w$. Il dativo plurale sostituisce al- 
Pf del radicale il dittongo del nom. singolare. 

SINGOLARE PLURALE 

N. ó fixotk £u$, il re. N. gì fixoth tts-fixotk 

att.jSaatX Jj;. 

V. fixotk £U V. fixoik tt$~$xat\ ti;. 

G. tou fìxotk io;-ftxot\ iw$. G. twv jGacuX Éwv. 

D. Tw fìxotk k'i-fixotk ti. D. TOtS jSa(J£K £UJ£ (ili luOgO 

„ di fixaikioi). 

A. tòv fixoik Éa-£a7tX>5(raro).A. tou; fixoth zxs-fixot'k ti;, 

att. fixaiX 9$, 

DUALE 

N. V. A. tw /SaacX tt. . G. D. tciV /BacrtX iotv. 
Declinate sopra jSajtXsuc : 

fipx&tv; arbitro. q>ov£u$, uccisore. 

ÙQ£Ù$, sacerdote. Spojxtv;, corriere. 

Ì7r7T£u«, cavaliere. cjuyypa^cuj, istorico. 
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Presso gli scrittori attici molto frequentemente V accusativo 
plurale non soffre la contrazione. 

§ 34. Nomi io TS ed T al nominativo. — Questi nomi differi- 
scono da quelli che abbiamo di già veduti (§ 25) e *1 cui radi- 
cale termina non in t ma in u. Del resto il loro accusativo ter- 
mina ugualmente in v. I genitivi del plurale e del duale non si 
contraggono. Tutti i nomi in u sono neutri. 

SINGOLARE 

N. ó 7rÉX.£* u$i la scure. N. rò x<jt u, la città. 
V. ttéXéjc u. V. &JT u. 

G. TOU 7TCXÌX- £0$ 07T£XÉ>C£U>$. G. TOU &<JT £0* 0 &<7T £W$. 

D. tu> mkix. iX-ù. D. tw &ott iX-u. . 

AC. TÒV 7T£X£JC UV. Ac. TÒ &<7T V. 

PLURALE 

N. Ot 1tt\ÌK ££$-£££. N. TX &.GT IX -XGT «|. 

V. 7T£XÉ)C ££§-££§. V. &JT IX -&<JT )J. 

G. TOV 7T£X£)C ÉOJV, 7T£X£X£U)V. G. 705/ <XJT £WV. 

D. TOt* 7T£XJ)C £<7£. D. «1$ &JT £JC. 

Ac. roò$ 7r£X£n £a$-££5. Ac. rà &ctt ix -&jt>i 

■ 

DUALE 

N. V. Ac. TW 7T£XÉx. £fc N. V. AC. TU) &JT ££. 

G. D. TOtV 7T£X£K £0£V. G. D. TOIV à(TT Ì01V. 

Si declinano ugualmente ò ttììj^us (cubito), ó rrpl j€u$ (amba- 
sciatore). Gli aggettivi di questa terminazione sono molti più 
che non i sostantivi. 

§ 35. II. JR adicale in O. 

NOMI TERMINATI IN fì2 ED Q. 

Tutti questi nomi sono femminini : su la terza"" declinazione 
non foggiano che il singolare ; al plurale e al duale seguono la 
seconda, e si declinano come Xoyo*, > ó) w, con l'accento su l'ul- 
tima sillaba, perchè la desinenza del radicale o v' è sempre ac- 
centata. Notate anche il vocativo eccezionale in ci. 
N, v, at5 u><, il pudore. N. vj v\x w, l'eco. 

V. at5 oT. . V. fa et. 
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G. tw &tò 60$ -atto ou$. G. r>j$ìix'6c$ ->ix ou?. 

D. ri) ai5 oV -at$ oT. D. t# jfc 61 -fo 

Ac. t>jv at5 ó* -at'S w. Ac. t>jv 6* -»5x; <•>. 

Declinate ugualmente. 

>ju)5, aurora. A>itw, Latona. 

Trufó, persuasione Zarrpw, Saffo. 

I nomi di questa stessa terminazione, che conservano l'u> 
al genitivo, quali ó >jpw$ (l'eroe) gen. vjpwos, ó 6w$ (lo chacal 
o lupo dorato) gen. 0wó$, non si contraggono affatto e si de- 
clinano come "EM>jv, "ExX^vos. 



Un ristretto numero di sostantivi appartenenti al medesimo 
radicale formano il nominativo. 

in OT2, e non in w$. . « 

Questi nomi che prendono tutti la v all'accusativo, hanno 
molti punti di simiglianza con la seconda declinazione con- 
tratta, che alla sua volta presta frequentemente alcune forme 
a questa classe di nomi della terza. Così nel sostantivo ò voOc 
(la mente, v. § 38) il genitivo regolare è tou (vóou) vou, tw 
(vów) vCi ; ma si' trova anche toO voó* e tu» voi . 

Modello : jSous, lat. bos : ò €ous, il bove ; ì jSoOs, la vacca. 

SINGOLABE PLURALE DUALE 

V. )SoO, , £ó*s, 0ót, 

G. £oóc. 1 /3otfv, 0oo?v, 

D. /2ot, /Scuri,. /3oo7v, 

Ac. /SoDv, £óa$ o fiotti. $01. 

Come chiaro apparisce, questi nomi non soffrono contrazione. 
La forma non contratta dell'accusativo plurale si presenta 
qualche volta anche nei nomi contratti della seconda declina- 
zione, ed ora si dice rch$ vo£$ ora toù$ vóa;, come anche oc 
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§ 36. IH. nadicaie in A. 

NOMI IN AS AL NOMINATIVO 

Tutti questi nomi sono di genere neutro. Alcuni apparten- 
gono propriamente a quella classe, il cui radicale finisce per r 
(come tò cjw/xa, tou crcpar o$) ; ma questi perdono ben di fre- 
quente la. Tj e contraggono in seguito le vocali, che si ven- 
gono ad incontrare. 

SINGOLARE. 

N. tò K'p&i, il corno. 

V. xipas. 
G. tou xspaT 05 poet. 

D. • TW X£p<XT £, 

Ac. tò xÉpa*. 

PLURALE 

N. . rà xépaT a. 
V. npxT a, 

G. rwv x£pàT wv. poet. 

D. to~5 xlpa (X£, 

Ac. rà K?paT a, 

DUALE. 

N. V. Ac. TW xÉp&T ^ 
G. D. toTv x£pàr o«v, 

Declinate ugualmente 

xpiotg, carne. 7'*p<*S> ricompensa. 

TÉpa$, prodigio. T^p*$? vecchiezza. 

Anche due nomi femniini x ed irregolari hanno il radicale in 
x : vi ypoLVi (la vecchia), e ii vaD§ (la navej. Essendo d'un uso 
molto frequente, ne daremo qui la declinazione adottata nei 
dialetto attico. 

SINGOLARE. 

N. >i rpaO^j anus »j vau$, la nave 

v. rp*&> v*uì, 

tr. T>js rpaó?. TY£ v£w$, 

D. tv| rf>*t, " Tyi wif, 

Ac* tvjv ypauv. tvjv vauv. 



x?pao$, 


XÌpW<. 


<»p«v) 


xfp*. 


(xipcta) 




(xipaa) 




xfpàwv. 


x£pwv. 

* 


(xf'paa) 


xJpa. 


(xépou) 


xÉp*.- 


(xepàoiv) 


# X£pwV. 
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PLURALE. 



N 


| 




<3U 




V. 










G- 


niiv 




TtoV 


V£WV, 


D. 


rais 


ypxvji, 




V*U<7?, 


Ac. 


ras 


ypxv; (per yp&a;). 

i 


ras 


v*D$ (per 






DUALE. 






N. V. 


Ac. rx yp&E, 








a. d. 


taiv ypxoiv. 




Tatv v*oev. 

* 



I radicali in u (accusativo in v) non si contraggono se non 
in qualche caso del plurale, (v. § 25). 

§ 37. Anomalie della declinazione. — L Nomi indeclinabili. Non 
si declinano. 



1) i nomi delle lettere ; rò x\px, roZ a>4>a, rx àXpa, rcU 
&Xpa, etc. 

2) i numeri cardinali da cinque a cento (§ 69, 70) ; 
8) alcuni nomi stranieri, p. es : rò Iliaca, la pasqua ; 

4 ) gì' infiniti e qualunqne altra parola, a cui l'articolo pre- 
posto dia valore di sostantivo o d'aggettivo. 

li, Nomi difettivi. Si chiamano difetti vi* quei sostantivi, i quali 
non sono usati che in un solo numero o in qualche caso sola- 
mente. I nomi d' individuo, per esempio, di paese, di città, di 
fiume, etc. non possono propriamente aver plurale ; e se si 
formi, è in un senso diverso da quello della semplice pluralità. 
Tuttavia v' hanno alcuni nomi propri, che non s'usano che al 
plurale e che non han singolare; per es. ai 'AfiJjv»*, Atene; xl 
<d?fixr.> Teberl nomi ancora deile feste non sono usati che al 
plurale : rx '0>,ujX7r*a, le feste Olimpiche, rx Aiovvgix, quelle 
di Dioniso o diBacco : etc. 

Altri sostantivi difettano invece di alcuni casi; cosi tò Mjjlxs 
( parola poetica invece di tò aw/xa, il corpo) non ha che questa 
forma al nominativo e all'accusativo, e manca degli altri casi ; 
ugualmente tò bpi),o$ (l'utilità). La parola ^ y.xh/\ non è usata 
che al genitivo nella locuzione Orò aà>.v)c, sotto il braccio : tutti 
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— Si- 
gli altri casi le sono prestati da )ì paaya^* I buoni dizionari 
danno a questo proposito le indicazioni) di cui si possa avere 
bisogno. 

§ 38. — III. Nomi eterocliti o che seguono due declinazioni 
ad un tempo. Questa irregolarità si riscontra ne* sostantivi delle 
seguenti termi nazioni * 

1) declinata ora secondo la prima, ora secondo la terza 
declinazione, talvolta in questa ultima in due guise diverse. 
Esempi : ó pLU>t^$ (fungo) gen. tou /ulùkkjtos e tou /ìukou, e così 
di seguito. O (7Y t ; (tignuola, insetto) gen. alò; e (Jvrrós, dat. cr^Tt, 
acc. aia e a^ra; pi. nom. ah; e afri;, gen. cjéwv e avjrwv, dat. 
o>!Jt, acc. aia; e avita;. Il nome proprio ®aX>j$ (Talete) fa al 
genitivo BìX>jtos e OìXégo (jonicam. per -ou), al dat. SxKy,ti e 
®.xXyj, alPacc. ® JtX>ira e BjtXvjv. Altri nomi propri in vy;, ty^, 
óyi; e 6>j5 derivati da verbi hanno spessissimo l'acc. in qv, men- 
tre gli altri casi non variano affatto : A'.oyiwt, àioyhov;, Ato- 
ytvit, ùkicyivYi e AtoyÉvvjv, e ugualmente SwapàTxiS, B^pa/xi'v^, 
Spaiv^Svi;, etc. così "Ap>js (Marte) acc. "Ap^v. 

2) 05 declinata ora come i mascolini della seconda declina- 
zione, ora come i neutri della terza. Esempi : ó ctxótos e tò 
axóro; (tenebra) gen. <jx.ótou e txgtous, etc. ; ó c>xp; e tò §yp; 
(cocchio) gen. &x ou e °X £0 $ &X 0U5 > et *' » * ff*ù<po$ e tò aM<po$ 
(poculum) gen. axótyovs, etc. 

3) declinata ad un tempo su la declinazione seconda 
degli Attici e secondo la terza ; cosi ò nàrpu); e /xÙTpws (zio 
paterno e materno) gen. 7ràTpw e iràrpuo;, etc. ; e cosi pure i 
composti di ripa; (corno) e di yéXws, (riso), per es. Sóupws 
(bicorne) gen. ò7x£pw e &x?pwTos, etc. ; y,5uy£Xws (d'un sorriso 
gradevole) gen. jjSfytXfc) e y^uyÉXwTos, etc; lO^aTÓyvjpws (vec- 
chio decrepito) acc. iayaTÒyY^pa ed Icr^aTÓy^pojv. 

4) 0J5, declinata e conforme alla seconda declinazione con- 
tratta, e conforme alla terza (v, 1 44, verso la fine). Cosi infatti 
si declina OiSi-noi;, gen. OcStVov, dat. OtS(7roS«, acc. OiSi-KoSa 
e CK&Vouv. (v. § 32.) 

§ 39. — IV. Metaplasmo o u cangiamento di forma. „ Con 
questo vocabolo greco significasi la proprietà di quei sostantivi, 
che presentano alcune forme di casi, che non possono discen- 
dere d*l nominativo in uso ; quando poi ciò sia di tutti i casi , 
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il nome si dice irregolare ; così è appunto del sostantivo >ì yvvi^ 
(la donna), di cui tutti i casi discendono dal radicale yvvou*. 
Noteremo i principali metaplasmi 

1) Alcuni sostantivi mascolini della seconda declinazione, 
terminati in o; hanno il plurale neutro, senza che esista un no- 
minativo in ov. Tali sono, ó Stipò; (legame) al pi. ro\ Stapà 
(come in latino coclum, pi. coefi); ó cero* (frumento), al pi. rà 
atra ; ó ara 0/6; (bilancia) al pi. toc crrafyxà, etc. 

2) Alcuni noirà neutri della seconda declinazione, terminati 
in ov, presentano in alcuni casi qualche forma della terza de- 
clinazione de'neutri in o$ : p. es. tò £ vSpov (albero) ha al dat. 
&v()pu> e SivSpu (come se venisse da tò SÉvfyos, gen. &vfy*o$-ou*, 
che non esiste)) al pi. SivSpx e SivSpy, dat. SivSpots e &hòptat. 

3) Alcuni sostantivi in della seconda d del in a zinne attica 
prendono qualche forma della terza : per es. &Xws (aia), gen. 
aXu> e &Xwvos, dat. &Xw e aXwvi, etc. ; ó Taw; (pavone) gen. 
tscwvos, etc. 

La parola ó utó$ (figlio) merita una menzione speciale : 
ella ha presso che tutti i casi d'una forma che non ritrovi al 
nominativo (uuù;)- 



N. 
V. 
G. 
D. 

Ac. 



SINGOLARE 

UcÓ5, 
UU, 

uìou e uuo?, 



e um. 



uìóv. 



PLURALE 

mot e ums, 

mot e ui£t$, 

uió5v e imwv, 

vioU e miai, 

moò; e uic oi| o um$. 



DUALE 
euiéi, 



utoTv e uTéotv. 



CAPITOLO III. 



§ 40. Dell'aggettivo, — La lingua greca ha aggettivi a tre, due 
e una sola terminazione. 
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§ 41. 1. Aggettivi a tre ternninnxio»%%. 

PRIMA CLASSE : IN OS, H (o A), ON. 

Il mascolino ed il neutro di questi aggettivi, e sono moltis- 
simi, seguono la seconda declinazione ; il femminino segue la 
prima, le cui regole tutte quante (§ 23 ^) debbono applicar g lisi. 
Questa classe risponde al latino bonus, bona, bonum. , 

Declinazione dell 'aggettivo xy&Qòs, yj, óv, buono, buona, buono. 

SINGOLARE 



Mascolino 


Femminino 


Neutro 


N. 


àyaG ós, 


àya0 >), 


àya0 óv. 


V. 


àya0 c, 


àyafl >j, 


àyafl óv. 


G. 


àyafl ou, 


àya0 >j$, 


àya0 ou. 


D. 


àya0 &, 


àya0 yj, 


àya0 u». 


Ac. 


àyafl óv, 


àya0 >jv, 


QLTfCtA óv. 






PLURALE. 




N. V." 


àya& oc, 


àyafl at, 


àya0 à. 


G. 


ày<%0 wv, 


per i tre generi 




D. 


àyaO ci$, 


àya0 at$, 


àya0 oc$. 


Ac. 


àya0 oùs, 


àyafl a<, 


àya0 4- 



DUALE. 



N. V. Ac. àya0 w, àya0 à, àya0 w. 

G. D. àya0 otv, àya0 aTv, àya0 otv. 



Declinate per esercizio. 

xaX ó;, óv, bello. ^u0£pocV*pa, tpov,libero. 

aop oc, »j, óv, saggio. juuxp óc, à, óv, piccolo. 

<pauX o;, ii, ov, vile. juta*pó$, à, óv, lungo. 

*ax, ce, y|, óv, malvagio. ày to$, /a, tov, santo. 

6*X oc, ii, ov, tutto intiero(fo£ws)up ó$, à, óv, sacro. 
5tx a £0$, aca,atov, giusto. *a0apó$, à, óv, puro.. 

Una certa parte degli aggettivi di questa classe non banno 
una forma speciale per il femminino; la desinenza 05 indica am- 

dubnfr — Compendio "* 

1 - 
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bedue i generi. Parleremo di questi al numero II, fra gli agget- 
v tivi a due terminazioni. 

§ 42. Aggettivi contratti di questa elasse, — Gli aggettivi termi- 
nati in £0$, £*, *ov, e in co$, o>f, oov, si contraggono secondo 
le regole esposte di sopra (§ 36), con la sola eccezione che c>i 
diviene >j, e o% a anzi che w come altrove. 

Quando la terminazione del femminino degli aggettivi in éo$, 
dopo la contrazione, si trovi preceduta da una p, seguirà la re- 
gola dell'a pura (§ 23), e si contrarrà, per esempio, ipuot, 
iptovs (di lana) ipdx -£pea, e non Iptvi ; àpyùpcc; -àpyupovs, 
àpyvpix -àpyupa, e non àpyupvj. 

Declinazione di xpvaio;, xjpvoix, yjpxì jiov, aureo, e cPà7rXfos, 

à7rXÓ>i, àTrXàov, semplice. 

Mascolino Femminino Neutro 

SINGOLARE 

N. V. xpu<no$ -xpv<JoO$, xpuala *XP ua ^ XP^ £0V -XP uao " y > 

G. xP U(J£0U -XP u<Joli 5 XP ua£a * -XP UGr5 5*> XP UCT£0U -XP UCT0 ^ 

D. XP U(7£ V "XP UCJ *> XP ua£ *> -XP U <^> XP U <™? -XP UC *?> 

Ac. XP^ CJ£0V -XP u<yo " v XP UCT **VXP wS ' v > XP" ffl0V -XP UCJ0 ^ V ' 

* PLURALE 

N. V. xpvotoi *XP U<70 ^ X?^ ai0Lt "XP U(ja£ ? XP^ £a -XP ua *> 

G. xP U(T£U)V -XP U(J<Sv > ne i tra generi. 

D. xp uc7 * 0£ * -XP U(T0£ $ XP UCT£a? 5)-XP U(7at- 5>XP ua£0£ 5-XP U(70 ^* 

Ac. xP U(7£ °u$ -xpu<rov$, XP U(T * a * -XP ua **> XP^ £a -xpw&- 

> 

- DUALE 

N. V. A. xp U(T£W -XP 00 ^* xP U(T ^ a ~XP UCT< *' xP ua ^ w -XP V(J ù, 
G. D. xP ua ^ 0£V -XP uaÒ£V4 XP U(7£a£V 'XP U(7 * £ ^XP U(7£0£V -XP U(70£ v - 

SINGOLARE. 

N. V. ìttXócs *«7rXou$, a7rXó>i -aTrXii, à7rXóov -àxXovv. 

G. àTrXóou -aTrXou, à7rXó>i$ -à7rX>fc, à7rXódu -àjrXou. 

D. à7rXów -àTrXu, àTrXóv) -à7rX>j, à7rXów -àirXw. 

Ac. àTfXóov -à7rXouv, àTrXóvjv -à7rXS)v, àTrXóov -a7rXouv. 



» 
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PLURALE. * 

N. V. à7rXóoe -Ì7rXoi, àTrXóqct -a7rXat, òut\b% -xnk$i. 

G. à7rXóa)v -a7rXwv ne'tre generi \ 

D. à7rXóoes à7rXot$, ónr\6xi$ -à7rXat$, àirXóof; -àirXats. 

Ac. àttXóous -à7rXou5, à7rXóa$ -à7rXa$, à7rXóa -»7rXa. 

DUALE. 

N. V.A.à?rXóu> -à7rXw, à7rX6* -a7rX&, à7rXóu> -à7rXw. 
G. D. àrrXóoÉv -àjrXotv. àirXóacv -à7rXaev, à7fXóo£v -Ì7rXo?v. 

Il nom. contratto del singolare serve anche al vocativo del 
medesimo numero. 

* 

Declinate per esercizio. 

^à).x£o$, fa, £ov, di bronzo ; St7rXóos, doppio ; 

<jt$y,pio$, éa, eov, di ferro ; Tpefl-Xóos, triplo. 

§ 43. seconda classe : in T2, EIA, T. 

Il mascolino ed il neutro di questi aggettivi seguono la terza 
declinazione contratta esposta al § 43 ; il femminino la prima 
in a pura. Bisogna però avvertire che ne i genitivi mascolini e 
neutri, nè tutto il plurale neutro si contraggono; e da questa 
particolarità appunto avviene che di frequente si riconoscano i 
sostantivi dagli aggettivi : così p. es. tcu yi5ìo$ è '1 genitivo del- 
Tadiettivo ^5u$, mentre toO vj&ws quello del sostantivo tò vj&>c, 
la voluttà. 

Mascoliiio. Femminino. Neutro. 







SINGOLARE. 




». 




4S £ta, 


ììà u. — soave. 


V. 




5^5 uà, 




G. 




iìò aa$, 




D. 


i)S ti, — W li , >jó dot. 


43 — W a. 


Ac, 




y5 £tav, 


>ìS u. 


• 


• 


PLURALE. 




N. V. 


ifi ££$ 


— 3Ìj5 *t$, Vi5 U<X£, 


q5 la. 


G. 


yj5 twv, 


flWV, 


yj5 iwv. 



1 
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D. 
Ac. 



>j5 {<x. 



DUALE. 

N. V. Ac. ^5 £t&, >j5 ii. 

G. Ioév, W a'aev, ^5 locv. 

Declinate ugualmente. 

yXwx 65, £ea, u dolce. 0>j>. v$, £ta, u, femminino. 

/3a0 u$, tfa, u profondo vj/xt<j £ta, u, mezzo (dimidius.) 

wp ù$, fta> w largo* 6i- us, «a, ù, acuto. 

La parola 3fU0"£ è forse la sola che si diparta qualche volta 
dalla regola della non contrazione; che spesso invece di y^Igìo^ 
vj/x/cnx, Yìfxhez, si trova ^/ju'jous e v^iia^. Gli scrittori attici all'in- 
contro lasciano spesso di contrarre fin anche l'accusativo plurale 
del gen. mascolino. « 

| 44. terza classe: in EI2, ESSA, EN. 

I radicali di questi aggettivi terminano in d/t : ma al nomi- 
nativo mascolino prendono un $, e £vt$ (secondo la regola del 
| 30) si muta in «$ ; il neutro perde la t; al femminino invece 
di allungare la vocale (ibid.) si duplica la a. In questa stessa 
guisa si forma e si declina (ad accezione del femminino in àax 
e non in iggx) anche una classe di participii. Quindi stimiamo 
opportuno di porre ambedue queste declinazioni ad esempio. 

Declinazione di gapu c$, grazioso. 



Mascolino. 



■ « 



N. 
V. 
G. 
D. 
Ac. 



N. V. , yapltVTtt, 
G. ^aptlvTwv, 



Femminino. 

SINGOLARE. 
XxpUoGx, 

PLURALE. 
X*p({<7(xwv, 



Neutro. 
Xapuv. 

XaptfVTt 
X a P^ v - 



X&pUVT*. 

Xaptfvrwv. 



)gle 
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D. 
Ac. 



X*P uat > 
yxpUvrx^ 



N. V. A. xapuvT*, 
G. D. y^xpd-yrotv. 



yxpdaaxi^ 

DUALE. 
yapdoax, 



yxpuoi. 
XjxpUvrx. 



XJXpttVTt. 

yxpdvroiv. 



Declinazione del participio ir>wyiU, battuto. 
Mascolino. Femminino. Neutro. 



N. 
V. 
G. 
D. 

Ac. 



N. V. 
G. 
D. 
Ac. 



N. V. A. 
G. D. 



irXijylvre/ 



TrXy,7'évT£$, 
irXijyévTwv, 



SINGOLAKE. 

rX^atfa, 
TrXvft'uaa, 

PLUKALE. 

Trk/iyuzxi, 

'ir).y\ydaxi^ 
dax^ 

DUALE. 

-KXyyifox, 
Tt\v\ydaxiJ. 



nhYiyfa. 
irXyiyb. 
7rX>57 ivto*. 

7rkv\yb. 



7rX>)>'£VTX. 

ttXv^'Ivtwv. 
7rX>i7u<7e. 
7r).^7 évTa. 



7rXy,7£VTf. 
7rXM7ÌvTC£v. 



Pongasi mente al dativo plurale ^apuat. La terminazione 
. iiat ai participii soli appartiene. 

In questa ristretta classe d'aggettivi, la terminazione u$, 
£jaa, ev, è per lo più preceduta da una vocale, sia yì od o, che 
contraesi con questa terminazione. Ecco due esempi di questa 
declinazione contratta: npja*, Ttpjisaa, npjtv, prezioso, ono- 
rato ; /juXdTÓa*, jjuXiTÓEaaa. ptUròiv, di miele. L'alunno da 
prima li reciti senza contrazione ; e in seguito v'aggiunga le 
forme contratte. 
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Mascolino. 



Femminino. 



Neutro. 



N. V. 

G. 

D- 

, Ac. 



N. V. 
G. 
D. 
Ac. 



T£jX>JVT05, 



T£pjvr£$, 

Tt/JLVJVTWV, 

T£pj<7£, 



N. V. A. T£pjVT£, 

G. D. Tipjvrotv, 
Mascolino* 



SINGOLARE. 

TtjJLYlO(7%> 

T£pj<jar>?s, 

Tlft>j(7CJaV, 

PLORALE. 

T£p]<j<7»£$, 
T£p]C7a<x$, 

DUALE. 

TljJLYlVGX, 
T£ft>](T7a£V, 

Femminino 

SINGOLARE. 



N. V. 
G. 
D. 
Ac. 



N. V. 
G. 
D. 
Ac. 



JjI.£X£TGU$, /X£X£TCUJ(7a, 

^uXitcOvtos, p,£X£Toùcrcr>i$, 

jX£X£TOUVT£, jLUXtXoU CJOJk 

jUUXfTOVVTfc, /A£X£TOU<JJ«V, 



PLURALE. 



jUl£XtTOUVT£$, /Jl£X£TOU JC7a£, 

^XirOUVTWV, /X£X£TOUJJU)V, 

^.£X£r0UC7C, /JUX£T0U<J(7a£$, 

/XfXCTOUVTOS, |X£X£T0U(Jja5, 



DUALE. 



N. V. A. /jL£X£TOUVT£, /X£X£TpUJCXa, 
G. D. /X£X£TOUVTO£V, /X£X£TOUCTO«£V, 



T£pJV. 
T£jUL>jl/TO^. 
T£JUL>5VT£ 
T£/JL>JV. 



TljJLVl'JTX. 
T£pjVTtoV. 
T£/X>j<J£. 
T£jUL>jVT«. 



T£fLUVT£. 
T£pjVTO£V. 

f 

Neutro, 



^.tX£ToOv. 
^.£X£TCÌIVT05. 
^,£X£T0VV7£. 
jUtfXfTOVVTfc. 



/x£X£TOiivra. 

^L£X£T0UVTO)V. 
|X£X£TOVVTa. 



p,£X£tOUVT£. 
/X£X£TOÙVT04V. 



| 45. Altri aggettivi a tre terminazioni. — Oltre queste tre 
classi d'aggettivi a tre terminazioni esistono, 
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due aggettivi in a$, acva, <%v (a breve) ; 

uno in a$, aera, av (a lunga) ; 

uno in ìflVj «va, £v. 
1 primi sono jilXa$, /xeXaeva, /xéXav, nero ; e rdcXa$, ràXatva, 
ràXav, infelice. L'aggettivo della secouda forma è 7ra$, rada, 
•xav, tutto, co* suoi composti à7ra$, aùpfos, etc. Quello della 
terza rip^v, Tlpava, TÉp*v, tenero. 

La terminazione wv, fem. outra, neutro ov, gen. ovtos, spe- 
ciale ad una classe di participii, si ritrova anche in due agget- 
tivi : ìxwv, fjcouaa, éjcóv, lubens, che opera di buona volontà, e 
ftxwv, ajcouaa, Ìjcov, invitus, che opera suo malgrado. 



Mascolino. 



Neutro. 



N. 
V. 
G. 
D. 
Ac. 



N. V, 
G. 
D. 
Ac. 



/xiXas, > 
/xlXav, ) 
jxÉXavos, 
//iXavi, 



j*iXav*s, 
/xtXàvwv, 

juiXotvas, 



N* V. A. //iXav*, 
G. IX /juXàvoiv, 

Mascolino* 



N. V. 
G. 

D. . 
Ac. 



TravTÓs, 

TravTt, 

7ràvra, 



SINGOLARE. 

jjuXai'v^, 

/xÉXatvav, - 

PLURALE. 

pXatva*, 
jLt£Xatvó3v, 
pXatvais, 
ju,£Xat'vas, 

DUALE 

/xaXaeva, 
/jiEXa^vaiv, 

Femminino. 

SINGOLARE. 
Trotta, 

7ràci)j, 

7T&CHXV, 



/iiXav. 

/uXavos. 

juLÉXavt. 

/xéXav. 



jbtiXava. 
jUL^Xàvwv. 
pXaat. 
jutiXava. 



pXav£. 
/juXàvocv. 

Neutro. 



7T&V, 

7ravTÓ$, 

7TaVTt, 

rr&v, 
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PLURALE. 




N V 


n fi* i c^j 


/i IA» J uve j 


Ti Air I X . 


G. 


7rdcvroov, 


7ra.(jG5v, 




D. 


7T«CT«, 


7rJccjat;, 


tt&je. 


Ac. 


7Tccvrac, 


■ 


7rdtVTa. 




» 


DUALE. 




N. V. A. 






7ràvrf. 


G. D. 




■ 

7raa<%£v, 


( 7ravTocv. 






SINGOLARE. 




TVT 

N. • 


T£p>JV, 


i 

TtpUVX 


TipiV. 


V. 




Tfp£«va, 


T£p£V. 


G. 




T£p£tV>|5, 


T£p£V05. 


JLJ. 


TtptVt, 


T£p£tVV), 


T£p£Vt. 


Ac. 


TÉptva, 


ripavav, 

r 7 


TÌp£V. 

1 






PLURALE. 

» 


• 


N V. 


tIoevec. 


i • W W 1» W W Ir ■ 


7ED£V<X. 


G. 


TfptVWV, 


TfpEEVtoV, 


TfpSVWV. 


D. 


T6p£Ji, 


T£p«va«$, 


T£pi7t. 


* 

Ac. 


* 

Ttpfva$. 


f 

T£p££Vac, 


T£p£Va. 


■ 




DUALE. 




N. V. A. 


rlpcvc, 


T£p£tva, 


TÌp£V£. 


G. D. 


•npÉvoiv, 


T£p£tva(y, 


• 






SINGOLARE. 




N. 


m ' 




a>cov. • 


V 

*• 




m 




G. 


ax.ovTOC« 




<XX.0V70C. 


D. 


&X.OVTÉ, 




à)0OVTt, 


Ac. 


&M0VTO, 


axouaav, 








TLURALE. 





N. V. &xovt£$, fotouaaf, à-KOVra. 

G. àncSvTtov, axcucroSv, àxóvTwv. 

. • • 
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D. 
Ac. 



à 'CU Ti, 

&xx>vra$, 
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àjcoùaa$, 
DUALE, 



&XOU?£. 



N. V. A. &*OVT£, aXOUCTa, &XOVT£. 

G. D. à*5vT0«v, àxoùjouv, àxóyrotv. 

| 46. DUE AGGETTIVI IRREGOLARI 

I due aggettivi frequentissimamente in uso, roXu$, molto 
(multili) e fiÉyas, grande, s'accostano in quasi tutte le Joru 
forme alla prima classe in o$, >s, ov ; e solo al nominativo e al- 
l'accusativo del singolare presentano due forme che appartengono 
alla tersa declinazione. * 





SINGOLARE. 

• 


• 


Mascolino. 


Femminino. 


Neutro. 


N. • TTOXU*, 

G. ttoXXou, 

D. 7TqXXw, 

Ac. 7roXuv, 

1 


7T0XXV), 

*roXX>i$, 

ttoX) 

noXXvjv, 

1 

« 

SINGOLARE. 


TTOXU. 

7roXXoO. 

7T0X).w. 
TTOXu. 


Mascolino. 


• 

Femminino. 


Neutro 


N. /^ya$, 
G. jiÉ/iXqu, 
D. /xéXxXw, 
Ac. ulx«* v > 


jLt£7àX>J, ' 

j^£7àX^$, 
jtuyàX^v, 


/xfyàXou. 
/xfyàXw. 



Il plurale e il duale si declinano come quelli di Àyaflóc, roX- 
Xot, jroXXaf, TroXXà; j^yàXof, j^yàXat, juuyàXa; ttoXXw, 7r->XXà, 
7roXXw; jnfyaXw, /x£/aXa, \x.iyàiw etc. 

Un terzo aggettivo, Tracco , dolce mansueto, prende tutto il 
femminino e alcuni casi del plurale da u/ia forma m^lto meno 
usata Trpay*, Trpaaa, Trpay ; att. Trpauv. 

dUb>er — Compendio 6 
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Mascolino. 



G. 
D. 
Ac. 



7Tp6'w, 
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SINGOLARE. 

* 

Femminino. 

TTjX l X, 

*r;a£<a;, 

7rp3titJtV, 

PLURALE. 



Neutro. 

7TpaOU. 

Trpaov. 



Mascolino. 



mminino 



N. 
G. 
D. 
Ac. 



Trp&oc o 7rpa£Ts, 7rpauTai, 
7rpaiwv, Trpattwv, 
7rpaot$ orpa{7£, 7rpx£'!at$, 
7rpàoug,0 7rpaa$, 7rpaa'ac, 



Neutro. 

Trpalx. 
*rp>lwv. 
rpain. 
Trpaia. 



| 47. II. Aggettimi m ttue ierminazioni. 

PRIMA CLASSE IN HS, E2. 

Questi aggettivi seguono esattamente la terza declinazione 
contratta che già esponemmo al § 29. 



SINGOLARE. 

Mascolino e Femminino. 



N. 




vero, vera ; 


V. 






G, 


àX>$ tc$, 


àXv;6 otffc 


D. 


àXv0 it, 


àXv0 il, 


Ac. 


àX>,0 la, 


àX>,0 5j, 

» ■ 






PLURALE. 


N. V. 


àX^ l5f, 


àXvfl u;, 


G. 


à>v0 I'jJV, 


àXv,0 c5v, 


D. 


àX>,0 Ijì, 




Ac. 




àXv,0 u$. 




- 






} 



àX>]6 1% àXv,0 >j. 
per i tre generi. 
àX>j6 lx,àXv,0 >j. 
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N. V. A. &\vfl ii, 
G. D. àXyjG fotv, 



DUALE. 
àK>fi ci/, 



I" per i tre generi. 



Declinate ugualmente : % 

iùycvy$, é;, ben nato, nobile. à*p€ $, esatto. 
à,6ivvj:, Ito debole. * iùa.€ $, 1$, pio. 

7roXu^a0 1$, erudito. <rapy$, 1$, manifesto. 

| 48. SECONDA CLASSE : IN ON, ON 
Tutti questi aggettivi hanno il genitivo in ovos. 



Mascolino e Femminino. 

SINGOLARE. 



N. 
V. 
G. 
D. 
Ac. 



N. V. 
G. 
D. 
Ac. 



tu£%r/xfa)y, 

tù$*?u.ov 
£Ù5at/jtov a, 



s 



Neutro. 

vjSxijjuov. 
per i tre generi. 



PLURALE. 



vòS&t.pÒJ wv, 
ivSxifjuo .gì, 



tù$xl}xcv a. 
| per i tre generi. 
£u£ai'u.ov a. 



DUALE. 



N. V. Ac. £ÙS%?uov i, 
G. D. ivSoupò/ otv, 



j- per i tre generi. 
ZX'c/i Mito n/fualmente : 



awppwv, ov, pnidente. jùyv^uwv, ov, benigno. 
&<j>,ujv, ov, insensato. /xvvj/xwv, ov, tnemor, memore. 
iXdr^wv, ov, misericordioso. iirijr*/jta>v, ov, sapiente. 

| 49. TERZA CLASSE IN 02, ON (E Q2, flN). ; 

Abbiamo già veduto (| 17) che la desinenza cf della seconda 
declinatone s applica anche ai nomi femminini Lo stesso ac- 



cade anche negli aggettivi della prima classe a tre terminazioni 
(s 41): qu md'essi s«>n composti, il femminino in n od x non si 
forma (salvo qualche rara eccezione), e la desinenza * $ serve per 
ambedue i generi; cosi si dice ?o r ó:, Tp^ oìnv, savio; ma se 
si aggiunge l'a privativa bisogna dire (ò yj) biopog, (ri) fcaopov 
insensato. Tali sono gli aggettivi. 

Ma scolbio e Femminino. ' Neutro. 



EvSo^os, tvSo^ov, 'illustre. 

à6"'Vxro5, à0 vxrov, immortale. '* 

£ Zà.ifJLcty £v5")ice/jLov, stimabile. 

à>*5 ( $, àtfoov, eterno. 

Stxppos, Sixpopov, diverso. 

&5txov, ingiusto. 



In questa classe si trovano pure alcuni aggettivi contratti ; 
quasi tutti sono composti di ve 5 vu$ (mente) e di rXó 5 n cu,* 
(navigazione; ved. il § 29): per esempio {jksot ;) &v t (kvoov) 
&youv, demente; 1 ir\y $) £"7rX',i$, (ì'itoov £ n ?.ouv, che pro- 
cura una felice navigazione. La declinazione è identica a quella 
dei sostantivi indicati. 

La seconda declinazione detta attica (§ 19) ne fornisce 
ugualmente d'alcuni aggettivi. 

* 

SINGOLARE. 

Mascolino e Femminino. Neutro. 



N. V. àyt w $> wv, fertile. 

G. fy-i w, ì 

D. i&yi w, k per i tre generi. * 

Ac. wv, ) 



"PLURALE. 

«uyi ^, £uy£ w. 

£5y£ wv, • ) 

tìryt u«, &yt w. 



N. V. 
G. 

D - 
Ac 
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DUALE. 

'N. V. Ac ivyi w, ì 

G. D. - & w», } P er 1 tre » enen - 

Declinate uff vai mente: 
Mascolino e femminino fX£u.$, neutro fXswv, propìzio. 

§ 50. Quarta classe : in H, I. — Questi aggettivi, ben pochi 
di numero, si declinano in più guise, ed alcuni anche in varii 
modi ad un tempo Tali sono l'aggettivo poetico iSp $, tSpt f 
esperto (peritus) gen. lSprc$ e ìSpfug, dat. r'SftV, e '$p£&, accus. 
ìSpr.ox. plur (5p£:$ e ($c£ó,$ ; e vy,cjr/$ ^digiuno) gen. vy<jtic$ 
e vv,c7T«5 5, dat. vyctlSl, acc. vv)juv; plur. v^artiS, vy,<7T£Ì$ e 
v/jcttiS acc." vyjjTus e vv)7r«5> $. 

Quasi tutti sono composti di sostantivi in £5, e si declinano 
come i sostantivi, da cui derivano; così da vj x*p>$ (grazia), 
tv* ^iptrcs, viene f ^a? $, £* ^ap£ (grazioso) gen. £Ùx>pm$, 
acc. tyxpty, voc. i.yjxpi, plur. ivyypirit, etc. Da vj iXrr'g 
(sper. nza\ tvi; l\iri$t 5. viene ì"a\7t $, che ha buone speranze, 
gen. £;|X7r?ooc, pi. tiiXrt.^ 5. ma all'acc. singol. i'aX-kiv, invece 
di ai? mSx, perchè l'accento non è su Vi (§ 24 i ; e da y, ttolt^ì 
(patrin), p£XÓ7r%rp'$, che ama la patria, gen. <j>£XG7ràrp/:&:$, ma 
all'accusat. (pùònxrpiv. E lo stesso è decomposti di róX $ 
(cittì»), la cui declinazione contratta (§ 32) non comparisce che 
in alcuni casi degli aggettivi: p£)Ó7rjX£c (che ama la sua città) 
fa q>t\07ró\i8r <, acc. (piXo-nÒKiEx e <pi).6kohiv; al plur. <j>ìXo7tó- 
X£$£; e piXcnóktis. 

§ 51. Allri avellivi a due lerminazioni. — Riuniremo qui ledessi 
degli aggettivi a due terminazioni, di cui Fuso è più ristretto. 
Questi sono gli aggettivi : 

In y\v, fv, gen, m $ ; il solo esempio è ft^jhfV o &oj>jv, &pptv 
0 &pj£v (mascolino), gen. & ( :p:vcc. 

In uc, u, gen. uc$: i composti di Saxpy (lacrima), gen. $ax?uc$ ; 
p* es. &)axpy,-, che non piange, roXuàaxfi $, che piange molto, 
0 su cui molto si piange; gen. à£àxpuc$, acc. &$xxpuv, pi. ààrb- 
pu£;. E i composti di tt/^us" (cubito), gen. tt/ì^ws, p. es. 5/^- 
Xu s (di due cubiti), gen. Stfrìn^toh dat, ^x", acc. Sì'tt^uv, 
pi. S(7r>rx"5 e al neutro Jctt^h. 



— 46 — 

In gik, oyv, gen» ovto; : solamente i composti di 6$oùs (ó), 
gen. òSóvtc $ (dente), che si declinano come questo sostantivo. 

In wp, op, gen. cp-$ : i composti per la massima parte poe- 
tici di ài/vjp (vir) per es, àvvjv'jjp, coraggioso; di 7rjtTvjp (padre) 
e /xvjT^p (madre) quali à7rJcTu>p, àpjrwp, senza padre, senza 
madre. 

§ 52. III. Aggettivi ad una gota terminazione. 

Queste parole potrebbero più giustamente chiamarsi agget- 
tivi difettivi, da che mancano quasi sempre d'un de' tre generi. 
Molti conservano senza alterazione le forme de'sostantivi da cui 
derivano, e si declinano commessi ; per es. (ò, y ( ) &tqu$, gen. 
&7rat5o?, che non ha figli ; (ò, v,) _\i%*p xtwv, gen. /xa*p3uu>vc$, 
che ha una lunga vita (da aìwv, acvum) ; (ó, yj) /xa*/>*uy>jv, 
gen. iaqlaqxùxwos, che ha il collo lungo (da au^/v, collo); (ó, v.) 
' > imxtki^ gen. MU*à<xino*c$, che ha bianco lo scudo fila à J7r $, 
scudo) ; (ó >ó) jmcv&/vj», gen. uovuvuxo;, solipede, da òvj*, un- 
ghia, 1' o allungata per eufonia) etc. * 

Gli altri possono classarsi secondo le terminazioni se- 
guenti : 

— a; (a breve) gen. a£c$, senza neutro, e più spesso fem. che 
masc. ; per es. (ó, jj) pyyàs, gen. (pjyxSog, fuggitivo ; (ó, v é ) 
Xoyà;, scelto etc. 

— a; (* lungo), gen. ou (prima deci.) solamente mascolini ; 

per e. uovtas, solitario. 

— y,$, gen. ou (prima declinazione) solamente mascolini, e che 
raramente formano un femminino in é$, per e. ÉfoXovryjs, 
volenteroso ; fem. iQikovr $, gen. rido;. 

— >5, gen. >)to; ; (ò,. vi) così ttévvjc, povero gen. ttv>)Tc$, e al- 
cuni jaggett. composti, quali y/x'.&vvK, gen. ^juuOvfjro;, mezzo 
morto; v£ofy«$, gen. vfoSpjroc, recentemente donato. 

— vjv, gen. $, solamente (ó v;) àTTTvjv, gen. à?rrv)yc$, non per 
anche volante. 

— gen. coo<, e i$, uSoc, senza forma di neutro: (ó, vi) 
&va\:< 5 vile ; vVuc, nuovo venuto. 

— (,5, gen. wto;, senza neutro: v,) iyvtf:, gen. àyvwroj, 
sconosciuto ; à,nx\òx?u; > d'una pelle (xp^) tenera, fine. 
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— f , co'genìtivì in yot, xoe, y(p;, raramente neutri : (6, iì) 
0c P 7ra v g fen apralo:, rapax ; c£j v , gern r^/os, non ma- 
ritolto ; vati-, g. vjK«x. $ che è ciel'a medesima età ; x*XX Q a%, 
gen. JtaKX^rp^oc, da be'eapelli 

— pen. jSo; o 7to<« nelle paro'e poetiche à^ufó-pi-^, gen. — 
àxypfcpifio; paleam terens: aiyi'XevJ/, gen. aìyi'X«7TcS, sco- 
sceso. ^, 

§ 53. GRADI DI SIGNIFICAZIONE. 

Comparativi e mupertativi. . 

La qualità può essere attribuita ad un obbietto sémplicemente 
(come quando diciamo " un uomo giusto „) o relativamente ad 
un altro obbietto, che possegga la medesima qualità, od anche 
a tutti gli obbietti, che la posseggono. Nel primo c:iso l'agget- 
tivo è messo al positivo ; e questa è la forma ordinaria, di cui 
abbirm discorso sin qui. Nel secondo caso la comparazione è 
espressa in italiano dalle due parole pia e meno : ma le lingue 
greca e latina hanno particolari modificazioni della forma del- 
l'aggettivo per esprimere la prima di queste due nozioni, più ; 
la seconda, meno, lascia il positivo senza cambiamento. 

Non è assolutamente esatto il dire, che il comparativo 
" esprime un grado più alto che il positivo ; „ il nome stesso 
di comparativo indica, che tutto ciò ch'esso annunzia dev'essere 
inteso relativamente, e molti obbietti comparativamente grandi, 
sono in loro stessi ben piccoli. 

Il superlativo ha propriamente luogo quando, comparando 
fra loro tutti gli obbietti di un medesimo genere in relazione 
ad una qualità, se ne designa quello che la possiede al massimo 
grado ; l'uso però ha consentito si adoperi il superlativo anche 
solo a significare un altissimo grado. 

Tutti gli aggettivi greci non soffrono le medesime modifica- 
zioni per divenire comparativi o superlativi ; si dividono anzi 
sotto questo rispetto in molte classi, delle quali importa cono- 
scere le particolarità, abbastanza manifeste per essere vedute e 
distinte senza confusione possibile. 

§ 54. Prima classe: in TKP02 c TATOS. — Il maggior 
numero degli aggettivi greci formano il comparativo ed il su- 
perlativo per mezzo di queste due terminazioni ; ma il modo di 
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unirle al radicale dell'aggettivo differisce secondo le diverse 
classi. 

La prima classe degli aggettivi, quelli in c$, ov (§ 41) o in 
05, 0/ v § 41) cangiano le terminazioni : 

al comparativo in ónpos, o;h*, ónpov 

al superlativo in orare*, orànj, órarov ; 
per esempio ; 

» 

yjovpot, , leggero, vjovpÒTtpTog, kovp6tatc{. 
IvSotcs, illustre, ivSo-prtpo;, hSo^òrxrci. 

Quando però la penultima sillaba del positivo sia breve (m 
guisa che non possa farsi lunga nella pronunzia ne per il con- 
corso di due consonanti nè per una doppia consonante, che è 
ciò che si dice per posizione) la vocale, che precede npo; e t<%- 
T05, è allungata ; cosi aopòg (saggio, e sapiente) fa eopùripo;, ' 
GGpÙTXTo; ; x%to$ sdegno) fa x^tCùripo^ à£twraros, ec. 

Pochi aggettivi di questa classe fan tuttavia questo allunga- 
mento, indispensabile nel caso sopra espresso, in un'altra guisa: 
ora col dittongo xi, come in juicjc* (che è in mezzo, medius) 
compar. piaxiTipos, superi. higxÌtxtcs; yjcju^o; (tranquillo) 
comp. ^ju^aiT£pc$, superi. ^Tu^atraro;; ì5io$ (proprio) comp. 
iSixinpcs, superi. iStxlrxrcg; ora adottando le terminazioni 
zoTipo; e Éoraros, proprie veramente di un altro genere di ag- 
gettivi; così, iòptafiivo^ \forte) fa tppu>jùi£V!OTEpo$, Èpjtau.fvÉTTa- 
70; ; à$>0ovc$ (ricco) fa à:pGovÉar£pc$, à<p$MoTxrc$, del pari 
che xpQyjÙTipo; e x^QmÙtxtcs; ugualmente gli aggettivi j7rou- 
$xu$ (diligente) e xL8oTc$ (venerabile) fanno <j7tovòxLÓ7ipc$ e 
GTOjSxLiazipo; xiSoióripct e xiSotiaTepo^ perchè il dittongo se- 
guito da una vocale può pronunziarsi in greco come una breve. 

Alcuni altri aggettivi in aie $ perdono V 0, come yipxùt (vec- 
chio), 7raXa£ó; (antico), cxp\xìcg (lento, tardo) e formano 
7£paiT£p05-7£patraro; , nx),x[~tpo;, J^oXatTepOSi ugualmente 
che ytpxiÙTip.q - yipxiiTxicg, nxkxiÓTipcs, jyokxiònpcg. 

Fra gli aggettivi contratti delia medesima classe (§ 42) 
quelli in u$-ov; prendono wt£gos, u>rarc$, per esempio, 7roppy- 
po0$ (di porpora, purpureo), 7rop<j>jpu/Tcpc$, jro^jpuìTxroiy con- 
tratto del radic. nopp-jpiÙT. 
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Quelli in oo$-ou$ prendono le stesse terminazioni, ma talora 
senza contrazione ; per es. tvpoog-vjpovs (scorrente), comparat. 
tvpo&Tipes, superi. £ÙpowTaTo$ ; £U7rvoos-£U7rvov$ (che respira bene) 
compar. £Ù7rvowT£po$, superi; ^ùtvoùìtxto;. Ma più spesso ter- 
minano in -0ÙJT£pc$, -oùcjTaTo;, per es. à7rXous, (semplice) à7rXou- 
cnipcg (contratto di òt.Tr\oiariccs) xn'koxìaTxrog (contr. à7rXo£- 
utxtos); ugualmente £uvoo$-£vvou$ benevolente), iùvoù<mpe«, 
£UvouoTaTc$; e à0póc$-a0pcu$ (raccolto), àQpovmpos. à0pouc7TaT#s, 
insieme ad ò.QpoÙTtpo;. 

Le terminazioni T£po; e tatcs s'aggiungono semplicemente 
al neutro degli aggettivi in v;, £ta, u (§ 43) e in a £ atva, av. 
Così £Ùpi>5 e 7rXaru5 (largo) fanno £ÙpuT£pos, tvpvfxTo; ; 7rXaTÙ- 
Tipo$) nk&TVTXTOs ; /jtfXas, (nero) fa juuXàvT ipoq, /x£XàvT<xros. 
Ugualmente jxàx.ap (beato) fa /xaxàpnpos, jma*àpTaTO$. 

§ 55. — In altri aggettivi le sillabe T£po$ e tato; sono pre- 
cedute dalle lettere i<j. Questi aggettivi sono : 

* tutti gli aggettivi contratti in vj$ ( § 47), 
quelli in ttg (§ 44), e # 
quelli jn wv (§ 48). 

I primi terminano il neutro in £5, e si può dire che le termi- 
nazioni T£po; e tolto; s'aggiungono al loro neutro ; così àkvfiw 
(vero) neutro àXy,0É$, comp. àXvOianpos, sup. àXy,0£<7Ta-ros ; 
vxpYiS (chiaro manifesto), aa<p!jT£po$, Gx<piaTocTog y etc. La pa- 
rola zim (povero) gen. jtIwito; (§ 52) segue la, medesima ana- 
logia^ mvianpo$i ttivìgtoltos. 

I secondi cangiano la terminazione tt$ in iiTipcs, ìotxto$* 
per esempio, x a P l "$ (grazioso) , comp. yjxpiujTipo$ } sup. 
X^pdoTaTog. 

Gli ultimi attaccano lè terminazioni hnpos ed taT&Tog im- 
mediatamente al radicale indicato dal genit. ; cosi cùppuìv 
(saggio) gen. cró;<ppcv-os, comp. auxppovi sTtpog , sup. aù<ppo- 
v£(7Taro5; imoTxfjLuv (sapiente), comp. iiwjTV\\wAoTipo$y sup. 
iirC9THfbbvéjraT0$. Tfp^v (tenero f 51), gen. T*p£v-o$, fa pure 

T£p£V£(TT£p05, TtpiVi GTXTOg. 

Gli aggettivi di una sola terminazione (§ 52) raramente hanno 
comparativo e superlativo ; quando lo hanno, lo formano in 
iartpog e qualche volta in ioTipog. 

Esempii: xpv\U^ (che è sul declinare dell'età) gen. &pì\)u* 

dUbner — Compendio 1 



jc-o§, comp. à(pv\\iAjTipos, superlat. à(f»j>ajci ararog ; àpirat 
(rapace) gen. à ( G7ray-os, comp. à,pTt%y{ artpog, sup. àp7ray/aTa- 
ro$, x.X£7tt>^ (ladro) gen. xXétttou, comp. x.X£7TTi'crrcpo£, sup. 
icX£7TT(C7TaT05. Eccettuate ù/3o£C7tv)5 .(insolente), comp. òfipiGTÓTt- 
pos, superi, vfipiaz òr cx.ro; (come se il positivo fosse ujSptorós). 

§56. Seconda classe : in IQN, I2T02. — Questa forma di com- 
parativo e di superlativo, molto rara a confronto della prima, 
non s'incontra che negli aggettivi bisillabi, de'quali tre appar- 
tengono alla prima classe, in o;, vi, ov ; gli altri alla seconda, in 
£ia," u. Ecco questi aggettivi. 

icaitós (malvagio), comp. icajuwv, superL ndbacrroc 
AaXóg (bello), — >caXXtwv, — jcàXXcoros'. 

(x.idxpàg (brutto, turpe), — ofìa^i'wv, — atap^oroè, 

soppressa la p. Nella seconda classe il solo che abbia costan- 
temente questa forma è : 

y,Su$ (soave), comp. fàt'wv, superi. vjStaro*. 

Pochissimi altri (indicati nella nota del § 46) prendono questa 
forma ad un tempo con quella in vnpog ura-ro;, (§ 54 in fine). 

E lo stesso è di alcuni altri aggettivi in pos, pa, pov, che 
fanno ad un tempo pòrtpo;, pòrarog e (wv, tarog. 

La declinazione de'comparativi in uov, gen. <ovos, offre una 
particolarità degna d'osservazione : all'accusativo singolare ed 
al nominativo ed accusativo plurali la v può essere soppressa; e 
«e quindi le vocali ox e ot si contraggono secondo le regole in- 
dicate già innanzi per la declinazione. Esempio. 

SINGOLARE 

Mascolino Neutro. 

N. $Sfov, * yjfoov. 

G. ^5covo; ) 

D. iJfovt, | P er 1 tre S enen ' 

Ac. )}&'ova, (yiS/ox) vjSfo, yjStov. 
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PLURALE 



Mascolino. 



Neutro. 



N. »ó7ovi$, (»o7*$) »Sfous, »o7ova, (»Sto<x) »5fw. 
G. »S£Óv&ov, 



D. 



per 1 tre generi. 



Ac. »o7ovas, (»&'oas) »Si'ou£, »Scova, (»o7oa) »o7w. 

§ 57. Nola de'principali comparativi e superlativi irregolari. — Altri 
aggettivi molto frequentemente usati, in quasi tutte le lingue, 
hanno irregolari le loro forme di comparativo e di superlativo : 
in italiano il comp. di buono è migliore, di cattivo, peggiore, 
dì piccolo, minore: ugualmente in greco, e noi collocheremo 
gli aggettivi di questa specie (che raccomandiamo di imparare 
con diligenza) innanzi alla lista alfabetica "de'meno usati. 



Comparativo. 



Superlativo. 



àyaBà; (buono), 



xaìcóg (malvagio), 



à/jUtVU)V, à/x«vov o 
àpa'wv, apuoy, 

xpa'aawv o xp£tTTWV,ov,xpàT*Tros, 
Xòoov, Xwov, Xuicjtos, 
>tax,twv, jtàiuov. y-àjuoros, 

vjaswv o y,TTwv, ov, »>uaTo?, 



apiGTOt, », ov. 

11, OV. 

», ov. 

», OV. 

», ov. 
», cv. 

», ov. 



\àyaz (grande § 28), fitl^Vy /xu£ov, 
jjLiy.pQ$ (piccolo), [IMpÓTtpOS. 

ÈXàcxcToov o ÈXaTTWV, ov, tXà^tjTO?, », ov. 
TroXus* (multus § 28), 7tXéwv o 7rXetW ov, 7rX£tcrror, », ov. 



ILLKpàTZTO;. 



óXlyog (paucus), 
pxSiog (facile), 



/xawv, jxeTov, 
pacwv, paov, 



ò\iyt<7Toz, », ov. 
pajTo;, 



», ov. 

§ 58. Aggettivi numerali, o nomi di numero. — Per mezzo degli 
aggettivi si fa pure V indicazione della quantità. E anzi tutto 
i numeri si distinguono in cardinali, o semplici nomi di numero 
(come quelli che servono di base o di cardine a tutte le forma- 
zioni di questa classe di aggettivi), e in numeri ordinati ; que- 
sti ultimi indicano il posto, o l'ordine, che una cosa occupa in 
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una serie numerica ; e questi sono tutti aggettivi a tre termi- 
nazioni. , 05, ov. Per i numeri cardinali, le forme della de- 
clinazione ed i segni del genere e del caso non sono sembrati 
necessarii che per i quattro primi ed in seguito per i numeri 
progressivi a partir da 200. Sjj^.i* 
Declinazione dè' primi quattro numeri cardinali. 

MASC. FEMM. NEUTRO. 

i , 

Uno J £ V** 

1 Ac. ?va, jLti'av, ?v. 

Due I ^' Ac ' ^° ( talor * inàeclinabilé), poet. 50 w, 
( G. D. SvdV, (talora òu£?v,e al dat. òW. 

MASC. E FEMM. NEUTRO. MASC. E FEMM. NEUTRO. 

> 

* 



Quattro 



) G. TpL&V, 

ro , 1 D. rptai, P?ri 
" Acarpa $, Tp/a. 



i tre generi. 



'laaapai. 



Gli Attici il più delle volte dicono Htrapi^ TtTT^pwv. xtc., 
tt in vece di a j. 

Da £t$, fita, tv, si formano où5££$, e ju^Sa's, fem. où$£/x,i'a, 
^y\St}xla, neutro ojSIv, pjStv, niuno, che hanno la medesima 



§ 59. — Alla tavola degli aggettivi numerali aggiungeremo 
le cifre greche, cioè a dire le lettere alfabetiche, segnate d'un 
accento superiore a destra per le unità, e d'un accento infe- 
riore, a sinistra, per le migliaia. 

» 

TAVOLA DEGLI AGGETTIVI NUMERALI. 
Cardinali. Ordinali. 

* 

\. à T;, /xe'a, £v, uno npuTos, v\> ov, primus, primo. 
unus. 

2. $ Suo, due, </«0. $£ÙTÉpo$, £pov, secondo. 
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3.7 T£Er$,Tpt<x,tre,£res. Tptros, >], ov, terzo. 

4. 5' TÉajapcc, a, ^Katf. T£Tapjo$, >j, ov, quarto. 

5. £' 7T£vt£, cinque, quin. 7r£/;7rros, >], ov, quinto. 

6. £$-, sei, sex, extoc, vj, ov, sesto. 

7. £7TTa, sette, septem. [€5o/jlc$, vj, ov, settimo. 

8. v\ o'xtw', otto, ocfo. 070005, li, ov, ottavo. 

9. 0' ivvéa, nove,wovem. tvvaroc, vj, ov, nono. 

10. t SÉxa, dieci, decem. oÌkhtcs, vj, ov, decimo. 

11. ix EvJficajundicijttwcfe. tvJlicaTo;, vj, ov, undecimo. 

12. t€' ow5£xa,dod.</worf. 5wSkaT05, q, ov, duodecimo. 

13. e/ Vjc?xat5£jca,^re<f. Tp^xatSéx-aTo;, >i, ov, decimo- 

terzo. 

14. cS' T£ajapf$xat'5£)ca, T£<7crap£sxat0*ÉxaTO?, vj, ov, de- 

cimoquarto. 

7r£vf £>cacSéxaT05 , >), ov, deci- 

moquinto. 
Èx.x.atSix.aTos, il, ov, decimose- 
sto. 

£7rrajcat5l)caro;, vj, o^, decimo- 
settimo. 
òxrwx.a(5Éx<XTo;, >j, ov, decimot- 
tavo. 

£W£axa£&x.aT0$, q, ov, decimo- 
nono. 

uxoarós, vj, óv, ventesimo. 



15. t£ 7T£VT£Xai'5£Ka, 

16. e5' ixxat'Sfjta, 

17. eJJ* £7rraxat5£xa, 

18. tvj óxTtoxai'fox.a, 

19. éG' £W£a)cai'S£xa, 



20. ft CtJC0J£, 

21. £?xoaiv£% ? /i£a,£V, uxeores 7rpwro$, vigesimo pri- 

22. x€' ~ £?ko(J£ Suo, 

30. K' Tptàxovra, 

40. /x T£Graa£à)tovTa, 

50. V 7T£VT>JXOVTa, 

60.?' tftxovr*, 

70. o' téJo/xvjxovTa, 



mo. 

£Ì/ojtÒ5 SfUTffo;, vigesimo se- 
condo. 

rpjaxojrós, y), óv, trigesimo. 
Tijjjapa/ojTÓ$, vj, óv, quaran- 
tesimo. 

7T£VT>))ccc7ró$, vj, óv, cinquante- 
simo. 

£?vjxojtós, >j, óv, sessantesimo. 
£6£o/xv)xootó$ , >j, óv, settante- 
simo, 
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80. 7r óyJovjKOvra, óySo^jtooTÓs, vj, óv, ottantesi- 

rao. 

90. 7 ìvÉVvjvovra, èviv>jxojtó$, vi, óv, novantesi- 

mo. 

- 100. p cxatóv, £xarojTÓ5, vj, óv, centesimo. 

. 101 . px Ijtaròv a?, « jcor o jtÓ5 rrpwros, centunesimo. 

102. pfi^ eycaròv Suo, ^tottò$ SeuT£pos,centoduesimo. 

200. <7 Sia)cÓ7Coc, a!, *. S^xkojéostós, q, óv, duecente- 

• Simo. 
300. t ToeaicócTtoe *«, a, rpeaìiostojTÓs, >i, óv, trecente- 
simo. 

400. u T£T£a)có(Tto£, a£, a, T£T§aKOj£OJTC5, v), óv, quattro- 

centesimo. 

500. p 7r£VTaicój£o(, ai, a, 7r£vraxocj£OJTÓ$, >f, óv, cinque- 

• centesimo. 
600. ^axójtoi, ai, a, £È-ax.oar£ooTÓ$, >j, óv, seicente- 
simo. 

700. vj/ brr&xójcoc, ac, a, £7ira)cocx£077Ó$, vj, óv, settecen- 
tesimo. 

800. i*>' ójtrajtóacoe, a«, a, qktxvuocjiq jtó$, q, óv, ottocen- 
tesimo. 

900. V tvvaKÓJiot, ac, a, Évva>ooj£OJTÓ$, vj, óv, novecen- 
tesimo. 

1,000. t a xlXeoc, ae, a, ^«Xcojtós, >j, óv, millesimo. 
2,000. ,0 S^fXeoe, a > ^$^cX.£07TÓ5,v],óv,duemillesimo. 
3,000. ,y tg£$£cX£0£, ai, a, . Tp£$^£Xtccjrò$, vj, óv, tremille- 
simo. 

4,000. 5 TtTpxusx.&MiQ'h* TiTpxu$)tL\io<7T6$, vj, óv, quat- 
tromillesimo. 

5,000. e 7r£VT<x)C£;^tX(o«,a£,a TtvnxwyjL'kiOGTfa, >j, óv, cin- 
quemillesimo. 

6,000.,$ ifaìusxj^ot, ac,a, ì\xy.iixi'Kio3t6^ >i, óv, seimil- 

lefsimo. 

7,000. £ ÌTTTxm'X}^Loi,xi)X ìtttxu<;xlì.io<jt6s, >i, óv, sette- 
millesimo: 

8,000. yi óx,Tajcc$x^ wt >* e >* ó*rawsx tX£oaT ' 5 > *b otto- 
millesimo. 
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9,000. 0 tvva)u$xA £0 <> a< > a ivvaju^XiojTÓs, *j> óv, ( nove- 
millesimo. 

10,000. i fjtùpeoi, ai, a, jutuptoarcs, vj, óv, diecimillesimo. 
, 20,000. ,x. SigjxòpLOL, cu, Si^picoró^ vj, óv, ventimille- 
simo. 

' 000,000. fi S£jcaw$ ( w,u£toi,ai,a 5f/ca>c«$/xupioaTÓ;, >j, óv, cento- 
millesimo. 

§ 60. In greco l'idea espressa dalla parola volta degl'Ita- 
liani, a partire dal numero 4, è significata, dalla terminazione 
invariabile àx*$; la moltiplicata dalla terminazione /rXous (ó, 
rXouv (v. § 42.); la proporzionalità della terminazione 7rXàcnc$, 
4. ov, o 7rXaatwv (ó, lì) ov. . 

1° Avverbi di numero. 

l.,&nx%, una volta (semel). 

2. St's, due volte (bis). 

3. rpU, tre volte. 

4. T£Tpàxi5> quattro volte. 

5. 7T£VTàx.t5, cinque volte. 

6. ì%àm, sei volte. 

7. £7rrà)ccs, sette volte. 

8. óxràju?, otto volte. 

9. évvójus? É*vv£àx£$, nove vòlte. 
■ 10. foxaxis, dieci volte. 

20. lUoaàw, venti volte. 
30. Tptaxovràxis, trenta volte. 
' 100. txaTovràxts, cento volte etc. 

2° Moltiplicativi. 

1. à7rXo05, semplice. 

2. $£7rXous, doppio. 

3. T£i7rXous, triplo, 

4. T£T^a7rXou^, quadruplo. 

5. 7T£VTa7rXou$, quintuplo. 

6. £^a7rXou$, sestuplo. 

7. £7TTa7T>ous, settuplo. 

8. ó*Ta7rXoO$, ottuplo. 
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9* *vva7rXou$, nonuplo. 
10. $E/ca7rXcu$, decuplo. 

20. u>coja7r>.cus 

30 

100. £*aTovra7rXc0$, centuplo. 

3° Proporzionali 



> 





2. 


volte tanto 




, 3. 




T£T§a7rXà<7£C$, 


4. 






5. 


» 




6 S 




£7TTa7rXàc7cos, 


7. 


?! 


6xTa7rXàaioc, 


8/ 


M 


ìvva7rXà(j£c$, 


9. 


w 


5£)ca7rXà(Ttc$, . 


10. 




£*arovra7rXà(jÉOc, etc. 


100. 





Una quarta forma affatto particolare alla lingua greca è 
quella, che aggiunge al numero P idea di giorno : y,;uc 5w&ica- 
to; significa, è venuto duodecimo, ma vi*a ScodixAraTcs, è ve- 
rtuto il duodecimo giorno. Esempii. 

v Sfuriate*, aia, aiov, al secondo giorno. 

TpcTatc$, at'a atov, al terzo giorno. 
TtTXpTOtXce, al quarto giorno. 
7T£/ji7rTaTc$, al quinto giorno, 
fxraics, al sesto giorno. 
i€5o/jLaTo5, al settimo'giorno. 
òySoxTos, all'ottavo giorno, 
ti/vara tos, al nono giorno. 
StxaTxìo;, al decimo giorno. 
UKoaraTos, al ventesimo giorno, etc. 

Finiremo col far menzione dei sostantivi numerali (quali 
sono nelP italiano, una dozzina, una ventina etc.) terminati in 
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gen. àSo$. di genere femminino e molto spesso usati dagli 
scrittori. 

i 

Esempii. 

1. fiovi^ à$o$, )i, unità (monade). 3. rjeàs, numero -di tre, 

(triade). 

2. Sui*, dualità (diade). 4. T£Tpà$, numero di quattro. 
5. 7T£vtì$, 7T£/i7rrà5. — 6. — 7. i§òo/jta$. 8. óy£oà$. — 
10. Sikólc. — 20. uiedt*. — 30. rptaxa*. — 40. T£jjaoaxovTa$. 
— 50. 7ffvni)covTà$.-100. ixaTovra;.- 1,000. xeXti*.*- 10,000. 
aupià*. (miriade) — 20,000. Suo jmuoeà^s, etc. 

§ 61. Aggettivi (o pronomi) dimostrativi. — Gli aggettivi di que- 
sta categoria, che dovrebbero più propriamente aver nome di 
determinativi non indicano una qualità dell'obbietto, ma un 
modo di concepirlo, sia in sè, sia in relazione agli altri. Fre- 
quentemente, nel contesto del discorso tengono luogo de'so- 
stantivi precedentemente espressi : e quindi la loro appellazione 
di pronomi (pronomina), quasi " prò nomine posita „. / 

I. Il primo di questi aggettivi è l'articolo ó, vj, tó, il lo la 
(§ 14) il quale nell'italiano fa pure soventi volte l'ufficio di pro- 
nome : sequitur eum, lo segue ; ma questo uso, frequente nei 
poeti greci, è molto ristretto ne'prosatori. 

II. Il secondo realmente dimostrativo, sr forma dall'articolo 
e si declina ugualmente : 

- 

òò£, questi, questo, àie, gen. tovSé, etc. 

y ; ò£, questa, haec, Tvjsfo, etc. 

T<S5f, questo, hoc, tcvóè, ect. 

Quando si voglia renderlo più espressivo, soppressa V i le si 
sostituisce u che ha sempre l'accento : cosi 

■ 

òdi, vi^ij roSi, gen. touSì, tv^I, etc. 

§ 62. — Il terzo di questi aggettivi, propriamente determi- 
dUbner — Compendio S 
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nativo, e corrispondente ai nostri stesso e medesimo, è avrcig 
che si declina : 



Mascolino. 



SINGOLARE. 

t 

Femminino, 



N. 
G. 
D. 

Ac. 



aìrrós, tpse, 
aÙTou, 
aÙTw, 
aÙTÓv, 



Mascolino. 



otVTtyi ipsa, 

aOrvjv, 
PLURALE. 

* • 

Femminino. 



Neutro. 

auro, ipsum. 
aÙ70U. 
aùrw. 
aÙTÓ. 



Neutro. 



N. 


auro/, 


aùrat, 


XÙTX. 


G. 


aìrrwv, per i tre generi. 




D. 




ocÙtou$. 




Ac. 


auroùs, 




aOrà. 






DUALE. 




N. Ac. 


avrò), 


aurà, 




G. D. 




aÙTatv, 


aùrotv. 



Quando il sostantivo è espresso, e questo aggettivo non fa da 
pronome, dev'essere accompagnato dall'articolo : ma il luogo 
dato all'articolo produce due significati diversi : 

y\ cl^ità aÙTyj, o ol\ìty\ vi àpir-/» la virtù stessa. 
iì aÙT>j <x§it>i, la medesima virtù, eadem virtus. 

IV. Un quarto aggettivo, dimostrativo come 6d£, deriva da 
aùró? ; componendo questa parola con l'articolo preso come prò- 
nome : outos (per 5 (h ) aùróc, egli stesso) fem. <zvty„ neutro 
tojto, Me, haec. hoc. Ma quando l'articolo serba la sua natura 
come in ó <xm6^ idem queste due parole sono separate o si con- 
traggono, secondo le regole ordinarie (§ 27), ó auro; in gutó;, 
rò aùró in toutó, etc. Declinazione. 
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SINGOLARE * PLURALE 

Masc. Femm. Neutro. Masc. Femm. Neutro. 

N. outc$, auTvj, toOto. N. ovtol, aura*, rauT». 

G. tovtov, Taùr^s toùtou. D. tcutoov, per i tre generi. 

D. 70uru>, raÙTVj, tqvtu G. toutois, T<xura«s, toutoc*. 

Ac. tcutov, TauT>jv, touto. àc. toÙtous, Taùra$, rat/ra. 

DUALE 

N. Ac. toutw, mura,, toutgo. G. D. toùtoév, Taùraiv, toutojv. 

# 

Anche all'aggettivo ouros, per farlo più energico, s'aggiunge 
ugualmente che a cài la vocale é, segnata sempre d'accento : 
oÒTO$t, atrrV, ovtqiì, auraic, toutou? etc. L'o e l'a de'neutri 
s'elidono, touti, tocvti. 

V. Come e7/e è opposto ad /ac, ugualmente outos ha il suo 
opposto in £*£tvos, quegli, éjchvvj quella, Éiutvo, quello, che si 
declina come aurós, e può ugualmente rafforzarsi con l'aggiun- 
zione di L. 

§ 63. — E utile agli studiosi l'imparare nel medesimo tempo 
alcuni altri aggettivi determinativi usati molto frequentemente. 

L &XXo; ? &XX>i, &XXo, altri altro, quando si tratti di più 
di due. La stessa declinazione che aùró$. In latino alius. 

2. mpor ? higa, £T£§ov, quando si tratti di due: lat. alter. 

ojòHs, o'JÒ£jx<a, ouòév, ) # 

Questi aggettivi sono composti delle negazioni pj$é, oòhi, e 
dell'aggettivo numerale ut, su cui si declinano; in latino 
nullus. 

, r , ) ne V uno ne V altro, parlando 

composti di ovài, 
£T£po5; in lat. neuter. 

5. l*àv£§c$o p<x, pov, ciascun de" due, l'uno e l'altro; in la- 
tino uterque. 
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§ 64. Aggettivi (o pronomi) interrogativi e indefiniti. — L'aggettivo 
o pronome interrogativo in greco è t($ (di due generi) quis ? 
quae f chi ? quale ? al neutro ri, quid 7 , che? segnato sempre 
d'accento acuto su la medesima sillaba. La stessa parola con 
un accento diverso risponde alla domanda qui ? quando però 
vi si debba rispondere in un modo vago e affatto indeterminato : 
alcuno qualcuno. E questo è l'aggettivo o pronome indefinito. 
Declinazione. 

* INTERROGATIVO. INDEFINITO. 

SINGOLARE. 

N. ri; (masc. e fem.), ri, ri$ (m. f.) ri; più spesso u$, n. 

D. S' } l* r ! tre e eneri> } P 61 ' l tre ^ neri - 

Ac. riva (masc. e fem.), ri. rtvx (m. p.) ri; più spesso n. 

PLURALÉ. 

N. Ttv£$ (masc. e fem.) riva, rivi $ (masc. e fem. nvà. 

ti. rim, l per 1 tre genen> noi, C per 1 tre gener,< 
Ac. nv«{ (masc. e fem.),'n'v<x. tivìs (masc. e fem.), ri/x. 

DUALE. 

« 

G. D. Pe' > tre genen, n ^ y> } per . tre genen. 

L'accento del pronome indefinito può affatto sparire nei casi 
che saranno indicati nell?appendice intorno a gli accenti. 

Gli Attici qualche volta sostituiscono a rivcs rou; a rivt tw; 
e a'medesimi casi dell'indefinito rou a Ttv<f$, tw a rivi 

Un'altra classe di aggettivi interrogativi, che potrebbero 
dirsi speciali (come quantus, qualìs) fa parte degli aggettivi 
correlativi, (v. § 66.) 

§ C5. Aggettivo (o pronome) rdalivo. — Spesso accade, che la 
lingua non possegga espressione propria ad indicare qualche 
idea particolare, e sia costretta ad esprimerla con una specie 
di perifrasi : per le lingue 'moderne questo caso è anche più 
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> 



SINGOLARE 




— 61 — 

frequente che per le antiche. Nelle idee complesse questa ne- 
cessità è imperiosa : il valore per es. di questa proposizione, 
" Rendimi il libro, che mio padre ha ricevuto dal Prefetto, ,, 
non può rendersi che con una frase intiera, che si ricongiunga 
alla parola libro. Ora la parola che serve a connettere una 
frase ad una parola, e qualche volta ad un'altra frase, è l'ag- 
gettivo o pronome relativo cioè a dire, che indica una relazione 
fra due frasi, che egli congiunge (conjungit) donde il nome che 
ha pure di congiuntivo. 

"0$, vi, qui, quae, quod, si declina così : 

òg, vi, 6, 
ou, vis, ou, 

■V V T 

Vi, u>, 

óv, vjv, 6, 

0?, OLI, X, 

PLURALE < ^ P Cr ;. tre S e ? erL 

01$, 01$, 

ou's, a. 

Talora si trovano aggiunte alle forme di questo aggettivo le 
due particelle vip e ti: o^mp^itip, e c$n, vjr*, o, ri, senza che 
cambino di significato. 

Aggiungendo poi ad c$, vi o, l'indefinito tu, ti, (§ 64) se ne 
generalizza il significato come* con le sillabe 

cumque, quicumque; chiunque. 

SINGOLARE PLURALE. 

* « 

Masc. Fem. Neutro. Masc. Fem. Neutro. 

N. c$n$, vins, o,rt otr t v£$, %ìtivi$, &rtva. 

G. outcvos, vi$nvos, ourtvo;. uJvnvuv per i tre generi. 

D. wTtVt, V)TiVo, u»rtV«. oT$T£JC, fcT$TCff«, oT$T«Jt. 

Ac ovTtva, vi va va, o,ti, ou$rcva$, àcreva$, ócTua. 

Il neutro o,n, e innanzi 6,T£, sono così scritti per distin- 
guerli dalle particelle ort e ct£. 

§ 66. Aggettivi correlativi. — Il radicale ojo$ indica la quantità, 
oioì la qualità, viUhos la grandezza (dimensione, statura) e 
Yetà: odo;, quantus; oTo$, qualis; v\\Ikcì, quanto grande, sia 
di statura, sia d'età. t 
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TAVOLA. 



RELATIVI 

quantus 
osc$, q, ov. 

Ò7TC(T0;, ov. 

qualis. 

010;, oTa, oTov. 
ònoìos, -oca, -oTov. 

<?«a statura, aetate. 
Yl\Ucr„ ^, ov. 
Ò7r>i>ix.o$, >), ov; 

INTERROGATIVI 

quantus? N 
7TÓao§, y„ ov ; 
qualis ? 

7:o7os, Trota, Trote v; 

statura, aetate ì 
7T>?X<xc$, ov ; 



DIMOSTRATIVI 
TÓjc$, y\, ov. 

ToaoOros, -ocut>i, -ouro (v). 
talis. 

toTos, rota, TCtOV. 
TOtÓCOÉ, -àSf, -òvSi. 
roicurof, -aur)i, -ojto (v). 
hac statura, aetate. 

TVlhUct, »), OV. 

TVjXtx, xó ó$tìf, -y,$£, pv5f. 
T^XtxoOYos, -aur^ 9 -oOro (v). 



INDEFINITI 



aliquantus. 
•nosli, % óv. 
talis. 

notài, à, óv. 



CAPITOLO V. 



§ 67. Pronomi personali. — La declinazione di queste parole è 
irregolare in greco come nelle altre lingue. 



F PERSONA 



ir 



PERSONA 



SINGOLARE. 



N. iyù, io. 

G. ìjutou, fxov, di me 

D. £]xoe, \iql, a me, mi. 

Ac* i\ik, \xì, me, mi. 



N. <xu, tu. 

G. aoO o jou, di te. 

D. so:, o jot, a te, ti. 

Ac. gì, o ai, te, ti. 
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PLURALE. 



N. )Ì|xk;, noi. N. voi. 

G. vj/xwv, di noi. G. ùjxgùv, di voi. 

D. vjpy, a noi, ci. D. O/aiv, a voi, vi. 

Ac. vi/xSs, noi, ci. Ac. òjL» a$, voi, vi. 

DUALE. 

N. Ac. voi, vv. noi due. N. Ac. ap&i,apùoopù voi due. 

G. D. vwi, vwv. di noi, a noi due. G. D. apm v, crpwv. di, a voi due. 

11 nominativo del pronome della terza persona è sostituito 
dall'uno o dall'altro degli aggettivi dimostrativi e gli altri casi 
frequentissimamente da aurós, aOrv], aùró : tuttavia si trovano 
spesso ne'poeti, ed anche qualche prosatore li usa. 

Ecco la declinazione di questo pronome. 

■ 

SINGOLARE PLURALE 

G. ov (od ou) di lui, di se. G. apCSv, d'essi, di loro medesimi. 
D. oT (od oi) a lui, se. . D. apiai, api, ad essi a loro med. 
Ac. I (od è), lui,, lo se. Ac. ap&g o jpàs, i, li, gli, loro med. 

DUALE. 

Ac. apui, opù. G. D. apm-j. % 

Da'corrispondenti che abbiamo dato a queste panale, appa- 
risce che sono usate anche in un senso^ reflesso. • 

| 68. — I tre pronomi personali, uniti ad aùró^ aùrvj, 
aóró, (medesimo e stesso) formano il pronome reflesso che si 
declina. 

» ■ 
SINGOLARE. 

4 

Prima persona è/tauro?, i 

Mascolino. . Femminino. Neutro. 

G. t/xau-ou, ì/xa-jT/,;, • Isauro» 

D. l/xayzji, i/xauTu), 

Ac. tjutauTÓv, £/z,aurv)*>, é/juxutó. 
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Mascolino. 



G. 
D. 
Ac. 



auTwv, 
aurei;, 
aurou$. 



PLURALE. 

* 

Femminino. Neutro. 
per i tre generi. 



>3/xtv aurate;, 
tyx&S aùrdc*, 



y^ìv aÙToft, 
)ì/xa$ aura. 



Seconda persona tnaurou. 

G. 7£airrou, ' aiaurvj?, 

contr. cxauTou, crauT^, 

<T£aurw, (7£aurJj, 

a£auróv, <7£aur>jv, 

u/xwv aurwA per i tre generi. 

aÙTor$, u/jliv aura?;, - 

6/ià« auTous. 0/xa$ aurà$, 



D. 

Ac. 

G. 

D. 

Ac. 



a£aurcu, 
aauroS, 

JÉOUTW, 

'Ctauró. 

< 

vjjfv auroe*, 
ùu&s aura. 



G. tauTou, 

contr. aùrou, 

D. caurw, 

contr. aurw, 

Ac. iauróv, 

contr. aùróv, 

G. ÈauTwv, 

contr. aOrwì/, 

D. ìauroif, 

contr. aòroT;, 

Ac. ixvio'js, 

contr. aùroj$, 



Terzo persona «aurcu. 

aùrfo, 
i*ur$, 
auTvj, 
tauTvjv, 
aùryjv, 

j. per i tre generi. 

Éaurat<;, 
aurat*;, 
fauràs, 
aura;. 



«aurcu. 

aùrcu. 

iaurw. 

aurw. 

£auró. 

auro. 



tauro?*, 
auro?*;, 
taurà. 
aura. 



Le forme contratte del pronome di terza persona differiscono 
per lo spirito aspro da'casi simili di aùró;. 

§ G9. — AH* idea espressa dal pronome reflessivo di terza 
persona si riconnette quella di reciprocità ; p. es. " essi si son 
battuti P un l'altro „ in latino alius alium, in gr. &XXo? aXXov. 
Da queste due parole insieme unite s' è formato il pronome re- 
ciproco, che non può esistere che al plurale e al duale : 
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PLURALE. 

G. àXX>)Xtov, per i tre generi, gli uni degli altri. 
D. àXXvjXo£s, àXXvj>.a£$, aXXvjXdlfc gli uni agli altri. 
Ac. àXXvjXots, àXXvjXa*, atXXvjXa, gli uni gli altri. 

DUALE. 

Ac. àXXvjXw, àXXvjXa, àXXvjXu), l'un l'altre. 

G. D. àXXvjXoty, àXXvjXfuv, àXXvjXojv, l'uno di, o all'altro. 

§ 70. — Pronomi pessessivi. — Si declinano tutti come gli 
aggettivi in og> ^ o a, ov (§ 52). 

PRIMA PERSONA. • 

Singol. 'E^ó$, ì/iv)> i/xóv, meus, mea. meum, mio mia. 
Plurale. 'H/aIt^o;, £fa, £pov, noster, nostra, nostrum, nostro. 
Duale. Nutfrfjos, ?pa, fpov, nostro, a, o di noi due. 

SECONDA PERSONA. 

Singol. 2<fe, ctvj, aóv, taws, tua, tuum, tuo, tua. 
Plurale. Tulnpo;, too, ipov,vester,vestra,vestrum,vostxo, vost. 
Duale. Sptotrfpo*, fpo, Epov, vostro, di voi due. 

Quest'ultimo come i pronomi di terza persona sono ben di 
rado usati in prosa. 

TERZA PERSONA. 

Singol. 'Eóc,£vj (o ì%), fóv, o o$, vj, 6v, suum, suo, sua. 

Plurale. Sqnrijo?, ipa,-pov, loro, loro proprio. 



CAPITOLO VI. 

Del Verbo. 

§71. — Per la formazione del sostantivo, dell'aggettivo, 
de' pronomi e de'casi, noi abbiamo veduto che la lingua è giunta 
a rappresentare co'suoni articolati e gli obbietti, e le diverse 
persone del discorso, e le loro qualità, e le principali relazioni 

dUbner — Compendio il 
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che passano fra loro. Dopo ciò le restava ancora quello che era 
più difficile : dipingere il moto, l'azione de'corpi e dell'anima, 
ciò che cangia ad ogni momento : in una parola la vita nel 
senso più esteso della parola. Questa è la parte che è stata as- 
segnata nella lingua al Verbo, Il verbo esprime il moto. 
Y azione e i diversi stati delle cose che si producono nel 
tempo. (I) 

Il solo verbo essere è eccettuato da, questa definizione ge- 
nerale : egli esprime semplicemente l'esistenza : p. e. " Dio è, „ 
o serve a congiungere il soggetto all'attributo, p. e. " Dio è 
giusto. „ Tutti gli altri verbi designano un'azione o uno stato 
determinato. 

Egli è facile a intendere , che questa parte dell' orazione 
offrirà molte più complicanze che le altre : una cosa od una 
persona è ciò che è, ma le loro azioni e gli 'stati , p e' quali 
passano successivamente, sono variabili all' infinito e per molti 
rispetti ad un tempo. Così l'organismo del verbo differisce 
considerabilmente nelle lingue diverse. E prima , che noi espo- 
niamo quello del verbo greco, invitiamo gli alunni a conside- 
rare tutto quello, che con questa specie di parole devesi 
trovare modo di significare ed anche di definire. Queste ri- 
flessioni preliminari serviranno a far loro meglio intendere 
e conoscere più addentro le idee grammaticali. 

§ 72. Persone, numeri, voci del verbo. — Il verbo greco, come 
il latino e Y italiano, ha una terminazione particolare a cia- 
scuna delle tre persone sì del singolare e sì del plurale : ha 
di più il duale, la cui prima persona è simile alla prima del 
plurale, ma solo all'attivo. L'uso però di questo numero non 
è di rigore tutte le volte che due persone o due cose sieno 
il subbietto della frase (§ 12). 

Quanto alle voci, il greco possiede oltre l'attiva e la pas- 
siva la voce media (medium), che per certa guisa tiene il 

(1) La definizione ordinaria del verbo: "la parola che in sè riunisce 
„ il verbo sostantivo essere e l'attributo ; o che esprime l'esistenza d'un 
„ attributo in un soggetto, " e l'analisi di io leggo in io sono leggente, io 
ascolto in io sono ascoltante sono invenzioni rifiutate dall'indole e da 
tutta l'istoria delle lingue antiche, e che non dovrebbero far parte delle 
grammatiche di queste lingue. (TA.) 
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mezzo fra Fattiva e la passiva, partecipando del significato 
dell' una e dell'altra. Questa voce esprime un'azione reflessa 
cioè a dire, che ricade in colui che la fa, o su una parte 
del soggetto, come quando noi diciamo egli s'è ferito, s'è 
ferito nel ginocchio o il ginocchio. Spesso il significato del 
medio è reflesso solo nel senso, che l'azione è fatta per l'autore 
di essa o nel suo interesse, come quando diciamo, egli s y è 
edificata la casa; e questo è propriamente un medio alla greca. 

Questa voce non ha forme particolari che per alcuni 
tempi : ha comuni con la passiva il presente, Y imperfetto, e 
il perfetto. 

| 73. Tempi del verbo. — Il presente, I* imperfetto, il per- 
fetto, il più che perfetto e il futuro sono nel greco quello 
stesso che nelF italiano e nel latino , se non che in molti 
verbi questi tre ultimi hanno due forme diverse che si di- 
stinguono cognomi di primo, e secondo perfetto, più che per- 
fetto, e futuro. Questa diversità della forma modifica qual- 
che volta anche il significato. Il futuro anteriore è solo della 
voce passiva. 

Il greco oltre ai tempi propri del verbo latino possiede lo 
aoristo CI) 41 cui significato risponde al nostro passato defi- 
nitivo. Questo tempo ha ugualmente due diverse forme ; ma 
è ben. raro, che siano usate contemporaneamente : il più delle 
volte o Puna o l'altra è preferita. 

I tempi greci si dividono in due classi : si chiamano, per una 
ragione facile a intendere: 
tempi principali 

(1) La parola aoristo viene dal greco àóptoros, e significa indefinita 
indeterminato. La ragione per cui il medesimo tempo si chiama in italiano 
definito, ed in greco indefinito è, che in italiano la denominazione di que- 
sto tempo è tratta dall'uso che se ne fa. Ora non è usato, che quando 
l'epoca è fissata con l'aggiungere qualche termine accessorio, come, 
ranno passato. In greco al contrario la sua denominazione è tratta dalla 
sua stessa natura. Ora di natura sua esso è indeterminato, perchè se 
dite: io lessi quel libro, vi si domanderà quando? e l'epoca non sarà de- 
terminata che dalla risposta a questa interrogazione. Io lessi dunque ■ 
non offre da sè che un'idea indefinita, indeterminata; e la denomina- 
zione, d' aoristo è perciò assolutamente giusta. Il greco tuttavia diffe- 
risce dall'italiano usando questa forma anche in quelle frasi,, in cui 
l'epoca non è indicata da veruna parola. (Nota del Burnouf.) 
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il prosente, il perfetto, il futuro: 

e tempi secondarli. 
V imperfetto, il più che perfetto, e l'aoristo. 

Importa moltissimo ritenere questa distinzione, perchè i 
tempi di ogni classe hanno alcune particolarità di coniugazione 
comuni fra loro. (1) 

| 74. Modi del verLo. — Il greco, come il latino e V italiano, 



3V 









participio. Ha di più X ottativo che è così chiamato, perchè 
spesso esprime il desiderio e la brama. La sua coniugazione 
segue quella de* tempi secondarii. 

Tutti questi modi non si formano che per i tempi principali 
e per gli aoristi ; il futuro non ha soggiuntivo. L' imperfetto 
e il più che perfetto non hanno che P indicativo. 

Pel participio è da notare, che il greco è molto più ricco 
che non il latino e l' italiano, che mancano di molti participii : 
in greco hanno il participio senza eccezione tutti i tempi 
principali e gli aoristi delle tre voci. 

§ 75. Aumento e rddoppiaraenlo. — Tutti i tempi secondar» 
del verbo greco prendono l'aumento, cioè a dire la lettera é 
messa in testa al radicale, ma air indicativo solamente. Se '1 
verbo comincia per una p, questa lettera deve esservi rad- 
doppiata: pà7TTw (cucire) imperf. tp-panrov. Se incomincia 
per una vocale, Vi dell'aumento si contrae con la vocale ini- 
ziale del verbo. Per questa ragione si distinguono due specie 
di aumento : l'umento sillabico, che cioè per l'aggiunzione di 
i cresce di una sillaba la parola, e l'aumento temporale, o 
che raddoppia il tempo della pronunzia, facendo lunghe le 
vocali brevi, per le quali incominciano molti verbi. , 

La contrazione , che produce l'aumento temporale , non 
sempre segue le regole esposte al § 27. Per cansare ogni 
orrore, daremo qui la tavola completa di tutte le contrazioni 
possibili nella combinazione dell'aumento ; 

(1) Nota. Alcuni Grammatici piuttosto che secondarii li chiamane 
istorici e noi pure questa seconda denominazione avremmo prefe- 
rito, ero 
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LE VOCALI > I DITTONGHI 

fa in »}, fai in vj (con Pi BOScritto), 

a — *j, , fau — >jj, 

{VJ V], ff£ ft, 

il — i lunga, fot — w (con Pi soscritto), 

fO — W, fOU — ou, 

fu — u lunga. f fu — fu o qu. 

fw — w. 

Il perfetto (salva qualche rara eccezione) prende lo stesso 
aumento temporale che i tempi secondarli, quando il verbo 
incomincia per una vocale; ma quando ha per iniziale una 
consonante, le si aggiunge Pi facendolo precedere dalla con- 
sonante iniziale che si trova cosi ad essere raddoppiata: di 
qui il nome di raddoppio o raddoppiamento ; il fatto è già 
noto per qnei perfetti latini fallo, j efelli ; pello, pepuli; tango, 
tetigi ; etc. Esemp. presente Xuw, imperfetto É-Xvov, perfetto 
X£-Xu*a. L'aumento sillabico del più che perfetto s'aggiunge 
al raddoppiamento: i-Xf-Xujcf tv. 

Quando la prima consonante del verbo è un'aspirata, ella x 
è sostituita nel raddoppiamento da una lettera corrispondente ; 
la 0 da t, la <p da tt, la x Ja *> P- es - ^ w (sacrificare) per- 
fetto ri-fluita ; pikkt* (amare) p. nt-tfMw* ; %atvw (aprire la 
bocca) p. yà-yjxyvLOL. La ragione di questo cambiamento sarà 
spiegata là dove si parla del cambiamento delle consonanti. 

I verbi, che cominciano per una p, una lettera doppia (£ \ \|/), 
o per due consonanti, ricevono al perfetto il semplice aumento 
sillabico in luogo del raddoppiamento : p. e. p xwtoì, perf. 
ìppapa; vj/aùw (toccare) p. t-vj/auxa ; aTTfc/pw (seminare), perf. 
£-j7rap)ta, ed ugualmente al più che perfetto àp-pàpftv, É-\J/«u- 
>tftv, £-77ràpxftv, senz'altro aumento. 

Queste sono le regole generali dell'aumento e del raddop- 
piamento: le eccezioni che le modificano saratino spiegate 
quand'avremo a ritornare su lo steso soggetto a proposito dei 
verbi composti. 

II perfetto conserva il raddoppiamento o l'aumento tempo' 
rale in tutti i suoi modi ; al contrario gli altri tempi perdono 
l'aumento, non appena passano dall'indicativo agli altri modi. 
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§ 76. Del verbo sostantivo. — Come nelle altre lingue, questo 
verbo è molto irregolare anche in greco: e più è difettivo, da 
che non ha che tre tempi, il presente l 'imperfetto e il futuro; 
la coniugazione di quest'ultimo tempo ha la forma del medio 
senza irregolarità. 

Nota. Alla pag. 77. — Qualche volta il plurale dell'ottativo 
trovasi contratto: cTfttv «iti «&v. La seconda persona dell'im- 
perfetto è spesse volte faSa per l'addizione della sillaba Bx. 
Qualche volta questo tempo ha la forma del medio: 



SINGOLARE 



PLURALE 



DUALE 



vipiv 
v,<J0 

Y t TC 



v,st« 
vjvto 



ytu«0& 
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§ 78 Dell'Adiva, formazione delle persone. — Al singolare tutte 
Je seconde persone terminano in g; al plurale, tutte le prime in 
ftfv, le seconde in t£; al duale le prime sono simili a quelle del 
plurale, le seconde terminano in tov, le terze in tov e t>jv. 

Le terminazioni delle prime persone del singolare e delle 
terze f del singolare e del plurale variano secondo i tempi ed i 
modi. 

Alcune lettere caratteristiche interposte fra il radicale e le 
terminazioni fanno distinguere i tempi ed i modi. 

§ 79. Formazione de' tempi nòlPaUivo. — Il presente termina in 
fc), il futuro in ju : questi due tempi si coniugano in una ma- 
niere identica ; il futuro conserva la a in tutti i modi. Dal pre- 
sente si forma l'imperfetto, che prendendo l'aumento muta w 
in ov; dal futuro si forma l'aoristo, prende l'aumento e muta 
ja in ax; questa sillaba crx si ritrova, eccettuato il soggiuntivo, 
m tutti i modi dell'aoristo. 

Il perfetto prende il raddoppio (o l'aumento) e la termina- 
zione ax; il più che perfetto l'aumento innanzi al raddoppio 
del perfetto (oppure il solo aumento) e la terminazione >«£v. 
Una classe di verbi sostituisce alla jc, caratteristica della fami- 
glia del perfetto, l'aspirazione dell'ultima consonante del ra- 
dicale. 

§ 80. Formazione de' modi dcll'allivo. — Le terminazioni del sog- 
giuntivo di tutti i tempi sono rappresentate dal soggiuntivo del 
verbo £Ì/ju. Al presente queste terminazioni si aggiungono im- 
mediatamente al radicale ; all'aoristo per mezzo della caratte- 
ristica a, e al perfetto per mezzo di Ciò medesimo ha luogo 
per le terminazioni degli altri modi. 

. U terminazione dell'ottativo è, per i tempi principali, o^c, 
SINGOLARE PLURALE DUALE 

PIUNCIP. OtjJLl, 0t£, Ot. OtfUVj 0CT£, OUV. OlTOV, 0£T>?V. 

aoristo. aejxc, at$, a<. atjuuy, olitì, auv. airov, aitviv. 

Al presente e al perfetto l'imperativo ha la seconda persona 
del singolare terminata in *, all'aoristo in ov: per la terza, il 
plurale e il duale, la differenza è analoga a quella, che abbiamo 
veduto nell'ottativo. 
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§ 81. — L'infinito termina in «v al presente, in j«v al 
futuro, e in axi all'aoristo; al perfetto in nbsct, o in ivou, 
aspirato. 

Terminazioni de' participi]', al \ 

Presente, masc. wv, fem. ouaa, 

Futuro, ,, cjwv, „ <jov<jx, 

Aoristo, „ „ aaja, 
Perfetto, 



„ KVta, 



neutro ov. 
„ aov. 



Si declinano tutti regolarmente, ii mascolino e il neutro su 
la terza declinazione, il femminino su la prima: 

Presente, mas. Xuwv e Xuov, gen. Xùovros, etc. dat. pi. KÒovat. 

Xùouaa, gen. Xuova>js, etc. Lo stesso per il futuro. 
Aoristo. Xucra* e >ucj*v, gen. XùaavTo,, etc/ dat. pi. Xù jacr*. 

Xùaxax, gen. > vGxavj, etc. 

Perfetto. X£Xu*u>^ X^u>cÓ5,gen.X£XuicÓT 0 ;,etc.dat.pl.X f >.jxca«. 
XfXuxuea, gen. X«Xu*uta$. etc. 
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PARADIGMA 



DELLA CONIUGAZIONE DELLA VOCE ATTIVA 



DE' VERBI IN 0 PURA 
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INDICATIVO. 



«7 



3 



S. 



P. 



D. 



io sciolgo. 

1 p. / . *», 

2 p. W su, 
5 p. Xù se, 

1 p. Xu O/ZjV, 

2 p. XÙ £Tè, 

5 p. Xu cuai, 

2 p. XÙ £TOV, 

3 p. àù etov. 



io scioglieva. 

S. 1 p. imi ov, 
2 p. £Au £«, 
5 p. eXu s, 

P. 1 p. éXv oprv, 

2 |>. £>Ù £T£. 

3 p. £ÀU ov, 

D 

2 p. jAÙ £TOV, 

3 p. 'gXu sV/jV. 



io soiorrò. 

S. 1 p. AU <T<U, 

2 p. AÙ 

O p. Xu CT£I, 

P. 1 p. av crojtxiv, 

2 p. Xti cer?, 

3 p. Xù <T0U7/, 

I). 

2 p. ).U <TSTOV, 

3 p. XÙ ff£TOV. 



io sciolsi. 

S. 1 p. £Au ca, 

2 p. JXv crac, 

3 p. £ÀU 9z ì 

P. 1 p. cXv azuàv, 
# 2 p. *Xù sax?, 
5 p. £AU crav, 

D. 

2 p. SA.V (73CTOV, 

3 p. fXu cràf/jv. 



IMPERATIVO. 



sciogli. 

Au e, 
Au creo, 
% 

Xu £T£ 

Xu Éxwcrav, 

Xu £TOV, 

Ài» sxeov. 



abbi sciolto. 



>ù erov, 
).tf cxaxw, . 



Aù aaxf* 
Au ffàxtocrav, 

Aù erarov, 

AU TfitXMV. 



eh' io 

AU CO, 

Xu >?c, 
Xù vj, 

Xu COfX2V y 
AU VjT£ f 

Ai) wat, 

Au rjTOV, 
).ù y<TOv. 




ch'il 

Au d| 

Xù 

AU 

Xu 

Xù €■ 

Àù cfll 

Xù 

Xu 



lia sciol 



INFINITO. 



PARTICIPIO. 



sciogliere. 

XÙ E«V. 



sciogliente. 

M. Xv (uv. 

>v ovtos. 
F. >u ouaa. 

N. Xù ov. 
>y OVTOS. 



dover sciogliere. 

Xv <7«ev. 



che sciorra. 

M. \ù owv. 

\6 (70VTOC. 

F. Xv ffoutra. 

oovoyc, 
N. Xv <jov, 

Xv covro?, „ 



•overe sciolto. 

Xv tsut. 



che sciolse. 
M. >.y o*a?, 

oravros. 
F. Àii ootau. 

)v acéa-^r, 
N. Xù aav. • 

Xv aavTOf. 
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«e 



«4, 



o 



INDICATIVO. 



io sciolgo. 

S. 1 p. / 

2 p. Àv ftr, 

5 p. >.V S4, 

P. t p. ìli O/ASV, 

2 p. /V CTè, 

5 p. ).v cuat, 



D 



2 p. ).v «TOV, 

3 p. /v erov. 



•5 I D 



io scioglieva. 
S. 1 p. oy, 

2 p. fXu Siy 

5 p. eXv ff, 

P. 1 p. è/v ojarv, 

2 p. è)u err. 

3 p. «Àv ov, 



2 p. £XV £TOV, 

# p. iXu eV/?v. 



S. 



P. 



I). 



io soiorrò. 

1 p. Al» t&>, 

2 p. Xv <rs«?, 

3 p. /v <7*'i 

1 p. Xv ffojtxrv, 

2 p. W <TET*i 

3 p. Xv <T0'J7', 

2 p. >U TSTOV, 

3 p. >Ù CTSTOV. 



io sciolsi. 
S, 1 p. tku aa % 

2 p. IXu tra?, 

3 p. Ito 

P. 1 p. fXÙ CT^aSV, 
2 p. liti «T-, 
5 p. tkv aav, 



D. 



2 p. ÌXu aarov, 

3 p. ftu ffàr/jv. 



IMPERATIVO. 



sciogli. 

Xu CTW, 

I 

Xv ere 

Xv érwaav, 

Xv CTOV, 

Xv ETCJV. 



abbi sciolto. 

).V* CTfltTO), 

Xv aatT£ % 
Xu aafcrwsav, 

Xv TfieTOv, 

AU TfltTWV. 




Xv ^TOvJ 

Xv yjtov.B 



eh' 



fia sciolto. 
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M 

lt3 ero*?. 



•« CfOtTOV, 



avéWteWtolto. 



* J fouYyjv. j$ 
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' § 3. Ì)el passivo, formazione delle persone. — Le tre persone d< I 

•discorso sono indicate nella voce passiva dalle seguenti termi- 
nazioni: 

TEMPI PRINCIPALI TEMPI SECONDAMI 

1» pers. 2 a pers. 3 a pers. 1* per*. 2* pers. 3* per. 

Singol. fiat, trae, rete, pjv, ao, to. 
Plur. jjiièx, oBt, vrae. fufljt, afa, vro. 
Duale. fiiQov, oQov, cQov. /uuflov, cj0ov, <j6/iv. 

Queste terminazioni si aggiungono al radicale de* verbi jper 
mezzo delle vocali caratteristiche de' diversi tempi e modi, tetta 
eccezione per il perfetto e per il più che perfetto, in cui s'ag- 
giungono immediatamente al radicale. Fuori che in questi due 
tempi, le desinenze della seconda persona del singolare, crai e 
ao, soffrono sempre una notevole modificazione. La consonante 
<r è quasi sempre soppressa, e le vocali, che in conseguenza di 
questa soppressione s'incontrano, si contraggono. Così 
al pres. e al futuro, al soggiuntivo, all'imperfetto, 
taxt-tou, fa v\, Y t axL-y\oa fa yi, ioo-ìo fa ou 

All'ottativo oiGO-oio la contrazione non può aver luogo. 
Questa costante contrazione rende una parte delle seconde per- 
sone del passivo esattamente simili alle terze dell'attivo: e so- 
lamente la costruzione e '1 contesto della frase indicano quello 
che elleno sono. Tutto ciò che abbiamo detto, non riguarda 
minimamente Taoristo passivo, di cui al seguente paragrafo. 

| 84. Formazione de' tempi del Passivo. — I tempi principali ter- 
minano in pai, i secondarli in py\v: cosi il presente Xvojxat di- 
viene imperfetto cangiando in p?v, e per l'aumento I-Xv6- 
u^v. Al perfetto e al più che perfetto, "queste determinazioni s'u~ 
niscono ai radicale senza* l'intermezzo di nessuna vocale : XlXu- 
j tXfXu^itvjv. Tuttavia per dare un suono più forte a queste 
forme, s'intercala in molti verbi in u> pura una a innanzi a flou e 
ft^v: per esemp. xplu (ungere) 'fa xÉ^Se-au^e ìwxpi-ayty\t 
àxouw (udire), y.xou-a/iat, >jxou-<j/A>iv. 

Il raddoppio s'applica anche al futuro anteriore in grazia del- 
l'idea di tempo passato, che racchiude in sè ad una con quella di 
tempo avvenire; come il futuro attivo ha la terminazione del pre- 
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sente e la a caratteristica: ao^oa: fo-Xu-ao/xat. Il futuro ordinario 
del passivo si trae deli'aoristo, e ne tratteremo dopo aver tenuto 
proposito di questo tempo. 

In mezzo a tutte le altre forme passive l'aoristo ha la forma 
della coniugazione dei verbi in pi. La sua lettera caratteristica è 
0, a cui s'unir^ per coniugarlo, l'imperfetto del verbo dui §77): j 
il soggiuntivo e l'ottativo di questo medesimo verbo hanno tutte 
le terminazioni proprie di questi due modi deli'aoristo passivo. I 
verbi, che rafforzano la forma del perfetto con <x, ne rafforzano 
pur quella deli'aoristo: àxovw fa viìUQÌ)u>'o6w,e non ywv'Qw;xfiu y 

iXfl-ohp, © non Ixpl'Qw- ' 

Il futuro conserva la sillaba 0>j o <t0>j deli'aoristo, v' aggiunge 
anzi tutto la sua lettera caratteristica, cr, e quindi tutte le ter- 
minazioni del presente passivo: Ikò-B^vXvB^aofUxi; >5jcov -<j0>iv, 
àxov-o^M-ao/xae. 

Tavola comparativa de* tempi delVattivo 
e di quelli del passivo. ■ ' 

ATTIVO PASSIVO. 



Presente, 


Xu 


<•>, 


Xù 


O^JLOLl. 


Imperfetto, 


rxu 


ov, 


*Xu 


Ó/XIJV. 


Perfetto, 


XiXy 




XéXu 


p.Xl. 


Più che perfetto, 


*X*XÙ 


arcv 


*X*Xu 




Futuro anteriore, 






XiXu 




Aoristo 


rxu 


ax, 


*Xu, 




Futuro, , 


xù 




Xv 





• § 85. Formazione de' modijdel Passivo. — Il soggiuntivo segue la 
coniugazione de* tempi principali, e l'ottativo queilajde' secon- 
darìi. Le desinenze di questi tempi (§ 83) sono precedute dalle 
vocali w o vi al soggiuntivo, oc all' ottativo. 

Al perfetto questi due modi si formano eccezionalmente, come 
nelle lingue moderne, per mezzo di iiyd verbo sostantivo preso, 
come ausiliare, e del participio. Sogg. XéXvuIvo; >j, ott. XéXv/xIvo;; 
clqv. Questa formazione particolare è stata adottata anche per 
la terza persona del plurale dell 'indicativo perfetto e più che 
perfetto, quante volte le terminazioni vrac e vto sieno precedute 
da una eonsonaìUe. Così negli esempii citati ydy^ia-}ixt ed vj*o- 
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• 

gjjXI avremmo Kiypi-ajrxi e vixovajrxi, che non possono pronun- 
ziarsi; si sostituisce quindi juxptor phot dat f ijxoua/jityéc Uol f o 
foxv al più che perfetto. Qualche volta gli scrittori attici usano 
in questo caso le terminazioni ionie arxi e aro da che gli Ioni 
invece di XÉXuvrae, JXlXuvro, dicono XiXuarae, éXeXu*to, e senza 

A quello che già abbiamo detto (f 84) a proposito del sog- 
giuntivo e dell'ottativo dell'aoristo, è da aggiungere che alcune 
persone di quest'ultimo modo soffrono la contrazione. 

L'imperativo termina al 

SINGOLARE. PLURALE. DAULE. 

2e persone in <jo, a9t, a(bv. 

3e persone in a(ta, a9w?av, afav. 

Al perfetto queste terminazioni si uniscono immediatamente 
al radicale; la vocale t le precede al presente e nella 2a per- 
sona singolare produce l'effetto notato al § 83 : dopo soppressa 
la a, le vocali si contraggono: Xfo<7o-\u£o fa Xuou. 

Come ne' verbi in l'aoristo termina in ti la seconda 
persona del singolare dell'imperativo; per la terza e per quelle 
degli altri numeri le forme dell' imperativo . attivo dei verbi 
in w (| 80) sono conservate dopo la sillaba caratteristica (ty. 

L'infinito si forma in crflxe, aggiunto immediatamente al 
radicale nel perfetto (X£Xv-<70*i)> per mezzo di un i nel pre- 
sente (kv'i-aQxi); e di ai o tyjl nel futuro (fut. koS/i-ai-afoi) 
f. ant. (ktXò'GioQxi.) All'aoristo, come ne' verbi in u-t, Xu- 
Q?;jxi. 

La terminazione del participio passivo è al masc. /x!vo$, fera. 
ix.iw\ 9 neutro juuvov, preceduta da o al pres., da ao al fut. ante- 
riore, da 0/j<73 al fut. ordinario e immediatamente congiunta 
al radicale del perfetto, nel qual tempo la sillaba /xl è sem- 
pre segnata d'accento acuto. 

Il participio dell'aoristo è quello stesso de' verbi in pel al 
mas. 0*'$, al fem. Biiax, al neutro $!y, gen. Wvro$. La sua de- 
clinazione fu esposta al § 44. 

dìJbner — Compendio ' 1 1 
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PARADIGMA 



DELLA CONIUGATONE DELLA. VOCE PASSIYA 
DE' VERBI IN 0 PURA 



INDICATIVO. 



IMPERATIVO 



I 



k 

Si 



c 

H 

1 



io sono sciolto 
S. I p. Xù cuoci, 

2 p. Xù 4 y, 

3 p. XÙ èTat, 

P. 1 p; Xu 6}i.6x, 

2 p, Xu tabi, 

3 p. XÙ OVTflCÉ, 

D. 1 p. Xu ó/uGov, 

2 p. Xu fcr9ov, 

3 p. Xu £O0OV, 



io era sciolto 
S. 1 p. éXu óp^v, 

2 p. ÉA.Ù ou, 

3 p. ÌXÓ £70, 

P. 1 p. tXu ó}x.Qx, 

2 p. £Xu £c0£, 

3 p. ÈXù ovto, 
D. 1 p. i\u o/x£0sv, 

2 p. ÈXù tcQn, 

3 p. ÈXù lorjKjv, 



io sarò sciolto 
S. 1 p. Xu 0>]jo^La«, 

2 p. Xu 0/,<7r, 

3 p. Xu &4<JIT0LI, 
P. 1 p. Xv 0>]jó/x£0a, 

2 p. Xu Bfota9t 9 

3 p.,Xu 0/, sovra*, 

I>.1 p. XU 0>JtfÓ/XE0OV, 

2 p. Xu Worfadov, 

3 p. Xo 6/a£<79ov, 



io fui sciolto 
S. 1 p. 1X6 ^v, 

2 p. ÈXÙ 6vn, 

3 p. ÈXù 0>?, 

P. 1 p. ÈXÙ 0>J/A£V, 

2 p. ÈXÙ 0*jr£, 

3 p. ÈXÙ 0>?jaV, 

2 p. ÈXù Q/\tov, 

3 p. iku Qyìtm. 



sii sciolto 

Xu ou, 
Xv iota, 

XÙ £(J0£, 

Xu Èjtfwjstv, 

» 

XÙ EG0OV, 

Xu l:0wv, 



sii sciolto 
Xu 0>jn, 

Xu BirjU), 

Xu 6^T£, 

Xu 0/jT!«.C7*V, 

XÙ 0V.TOV, 
XU 0/TWV. 



SOGGIUNTIVO 



che io' sia sciolto- 

Xù uìjxxi, 

XÙ Vjr&É, 

Xu uìfiiBx, 

Xù y^fo, 

Xù wvrat, 

Xu ù^iiov, 

XÙ VJC03V. 

Xù y,cr0ov. 



ch'io sia sciolto 
Xu 05, 

Xu 0>;J, 

Xu fi?, 

XU QÙjJLlVy 

Xu 6'/, TE, 

^u 0(5 jé, 



XU 0/,TCV. 

Xu 0^-ov, 



OTTATIV O 


* 

INFINITO. 


PARTICIPIO. 


ch'io fossi sciolto 
Xu oi/x^v, 

Xu oto, 

>Ù OtTO, 

Xu o'pnQx, 
Xu oioói 

Xu OtVTO, ■ 

Xu otyu6ov, * 
Xu p/afo/, 
Xu oV&V, 


essere sciolto 

Xu £(76»C. 


che è sciolto. 
M. Xu Ó/X£VO$, 

Xu ofxhcv. 
F. Xu ojjLbviy 
/u Ofxvjxs, 

N. Xu ÓfJLVJOV, 

Xu oul.ou. 


* 

; 

• 


■ 

1 

■ 


• 

• 

• 

• 


dovessi essere sciolto 
^ ^cot/jijjy, 
Xu d^croec, 
Xu òvQoirùy 

* SvjCJCtVTO, 

Xu 0/ao«a^cv., 


dover essere sciolto 

XU 0/<7£G0_X£, 

>• 


che dev'essere sciolto 
M. Xu 6v\jó}jLtvcs } 

XU 0>l?O/Z£l/G'J. 

F. Xu Bv t GO;j hvi, j 

N. Xu 0>;a<fyuvov, 
Xu By.aoyhou, 1 

1 


ch'io fbssi stato sciolto 
| U Ocfig, 

fl«V«, cont. Xu ferri, 
Os^aav, p. sp. Xu 0;?£v, 

'u 0t<Vov, cont. Xu 0£?tgv, 
J^tay.rvjv, cont. Xu O-fop, 


essere stato sciolto 
Xu 0>5va£. j 

] 

I 

• 


c h e è stato sciolto 1 
M. Xu 0n$, ! 

Xu (ivroj. g 

P. Xu B:Xjx, . I 

XU 0£((7>]$. 1 

Xu Hv, i 

Xu 0£VTO£. 1 

D 
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INDICATIVO 



io sono stato, io sono sciolto 

S. 1 p. >|Xu fLXt, 

2 p. XÉXv oxi, 

3 p. >iKu rat, 
jP. 1 p. Xt?u tiiQx, 

2 p. Hxu o0c, 
^ p. XlXu vrae, 

l D * 1 p. XiXu /XE0GV, 

2 p. XlXu a9ov, 

3 p. XéXu afljv, 

io era stato, era sciolto 

S. 1 p. i).lku Ulfly, 

I 2- p. e XéXu ac, 
* 3 p. eXéXu 70, 
I IP. 1 p. èXeXu [iiQa, 

2 p. ÈXÉXu jGe, 

3 p. e XéXu vto, 
D.l p. ÈXeXu jxiQùv, 

2 p. ÈXéXu c6ov, 

3 p. ìXtXv) a6/)V, 



I 

53 

2 



sarò stato sciolto 

S. 1 p. XeXu ffo/xflu, 

2 p. XfXu or*?, 

3 p. XeXu jetju, 
P. 1 p. XéXu aòjiiBct, 

2 p. XtXù <j:aQt, 

3 p. XfXu covra*, 

§ / D.\ p. X £ > u 
k( \ 2 p. X.fXÓ <7£(70OV, 

3 p. XeXu araÉtav, 



IMPERATIVO 



sii sciolto. 



>éXu ao, 
XeXu a6w, 

XéXu crOf, 
XeXù edwerav, 

XéXu aOov, 
XeXu afov, 



SOGGIUNTIVO 



che io sia stato sciolto 
X$Xujuévc$ vj;, 

ktkVfJLÌ.>0$ vi, 

XeXuuÉvo! >jrf, 
XEXu^évoi wjf, 

» 

XeXu/uvw vjTOV, 
XfXujutévw vjtov, 



| 87 Del Medio. — La voce media, del cui valore abbianv - 
discorsoal§ 72, non ha se non due tempi che lesiono particolari, 
il futuro e Taoristo; le forme del passivo tengono luogo degl 
altri quattro tempi e servono ad ambedue le voci: dal contes 
della frase appare quando lo scrittore li abbia usati in seri 
passivo e quando in senso reflesso. 
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OTTATIVO 



ch'io fossi stato sciolto. 

Ukvjj.ho$ £tyy, 

XfXUjLiivCS UY\, 

MkUjllvGi UYijJLlVy 

XiXupi.ot livjt, 

WKvfihoi tìvpxv, 

XiXvjytlvw IÌY,TCV, 

U\VfJLVJU3 livjVIV. 



INFINITO. 



che avrei dovuto essere 

XtXu ColfJLYiV, 

XfXÓ CO 0, 

XcXO astro, 
XiXu oolfitBoiy 
U)v cotcB- y 
U\v aowTOy 

XcXu GO'.y.fBoVy 

XfXu aor.djv, 
XfXu co'sfyv. 



sciolto 



ess. ed ess-stato sciolto 
XtXó c-Saf. 



PARTICIPIO 



aver dov. essere sciolto 
XeXù <y;c0a£. 



sciolto. 

M. XfXu //évoc, 
XfXu ul/ou. 

F, XfXu /UfVlj, 

XfXu nhvs. 
N. XfXu //c\ov, 

XfXu //£VOU. 



che avrà dov. es. sciolto. 

M. XfXu <7Ó//,£VO$, 

XfXu cc/xlvou. 
F. X£Xu ao/xfi/yj. 

X£XU OOpÌVY t $ 9 
N. XfX'J <JO|t£VOV, 

XfXu aojjihov. 



La coniugazione del futuro è la stessa di quella del pre- 
sente pr Siivo, eccetto che ha la caratteristica a. L'aoristo ha tutte 
le terminazioni de* tempi secondari del passivo precedute dalla 
t8ÌJlaba caratteristica aa, eccetto al soggiuntivo, che segue la co- 
niugazione dei tempi principali, e non ha P«. 
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INDICATIVO. 



io mi sciorrò 





/ S. 1 


P- 


Xù 






2 


P- 


Xù 


avi, 




i 3 


P- 


Xù 


oitxi, 


k 


P. 1 


P- 


Xu 


8 t 


1 2 


P- 


Xu 


gìgBì; 


1 . 


I 3 


P- 


Xu 


oojtxi, 


| XXI 


P- 


Xu 


aóuiBov, 




2 


P- 


Xù 


(TI 0007, 
JécGoA 




\ 3 


P- 


xù 



io mi sciolsi 



/ S. 1 p. iXu (Jckfjyiv, 

2 p. IXù (7W, 

3 p. £Xù ostro, 
P. 1 p. {Xu càjxtBx, 





i 3 


P- 


tXu 




1 D. 1 


P- 


{Xu 




2 


P- 


ÈXù 




^ 3 


P- 


iXu 



Gì 



>O0^V. 



IMPERATIVO 



sciogliti. 

Xu oac, 
Xu aào&u), 

Xu oao0f, 
Xu aio(Laav, 

\ù oaoOov, 
Xu aàoOuv, 



SOGGIUNTIVO 



ch'io mi sia sciolto. 

Xu auvixi. 

Xu ovi, 

Xu avjxty 

Xu <j£>uliBx, 

Xù (j*<o0£, 

Xu awvTac, 

>.u OW^eGov. 

Xù aYtfBoj) 

Xù O^O0:>V. 



OSSERVAZIONI 



A proposito delle seconde persone del singolare vedi quello 
che abbiamo detto al § 83, Quella deiraoristo (che dovreb- 
b'essere JXù-oa-7o) si contrae come tutte le altre dopo sop- 
pressa la o: ìXù-oaoo-oao-ou) (§ 27). All'ottativo Xu-oatc"0 ; la 
contrazione non può aver luogo. 

La forma dell'imperativo delPaoristo medio Xu-oxt è iden- 
tica a quella dell'infinito attivo del medesimo tempo; ma nei 
verbi polisillabi queste due forme si distinguono per l'accentr 
diverso; per esempio xéXeuw (comandare ordinare) fa all'infi- 
nito attivo jctXeujae, all'imperativo medio xtXev7ftf. 
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INDICATIVO 


INFINITO 


— 

PARTICIPIO 


ch'io mi dovessi sciogliere 

Xu CTOijUtlJV, 

Xu ooio. 
Xu aotTO, 
Xu ooi^jLiBx, 
Xu ooiadt, 

XÙ fTOtVTO» 
Xo ffOtU.£TOV, 
Xu CT0£(T60V, 

Xu eyoi<7#>)V. 


dovessi sciogliere 
Xù afa^at» 


che deve sciogliere 
M. Xu a5/x£vc$, 
Xu aouévou, 

F. Xu VOjJLVJYI 

Xu (70yaiy>i5 

N. Xu (JÓJLUVOV 
Vii nf\iti\if\i\ 


ch'io mi fossi sciolto 


essersi sciolto 


che si è sciolto 


Xu (jaij^vjv, 
Xu aaco, 
Xù aaiTOy 
Xu axiynèx^ 
Xu axiaQi, 
Xu aatvTO, 
Xu cra£u.£0ov, 
Xù craes8ov, 
*u orat'a^v, 


XÙ GXVtJXt, 

• 


31. Xù acc/xeves, 
Xu crapiveu. 
F. Xu aaulv>i, 
Xu aa/Uy*^ 
N. Xu aàjjuvov, 
Xu aap.£Vou, 

1 



TIW, 



ra:o*£Ùw, 

jSaatXfùw, 

7rtcmùu), 

Xoùu), 



Sopra Xù coniugate i segucìiti verbi 

onorare, fut. rigo), perf. rmxa. 
instruire, TratSfùjw, 
regnare, /BacnXfùjw 
credere, Trtcmùaw, 
lavare, » Xo'jjw, 



7T£cratò£UX.a 
jS£€x(7/X£ux.a, 
7r£7T('ar£Uxa. 
Xi>ouìca. 



E questi altri che aggiungono una a all'aoristo e al per- 
fetto del passivo (v. § 80). 

^pLO), ungere, fut. XP- aw > aor - *XP t!7 ^ / '' / > P er ^* *fcc&*0|**'' 
xXnw, chiudere, xXeìcjw, £jcX£ta6>jv, xivXu-a/xoa. 
àxoùw, udire, àxoùaouai, ^xoùjOyjy,* >jxou-(7jua£. 

La a eufonica è omessa quando la terminaziane coniuga- 
ti va abbia di der se una j; cosi alle seconde persone, x.£XP l " 

D>i ptc f.iì ( ompmtlìo 
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| 89. Seconda classe: verbi coni radi, o verbi in EQ, AO, Ofi. — 
Nella coniugazione come nella declinazione (§ 2 4, 26), la vo- 
cale che termina il radicale si contrae con le vocali delle de- 
sinenze coniugative, tutte le volte che questa fusione di suoni 
è voluta dal delicato orecchio de' greci. Ciò più specialmente 
accade in tutti i ■ verbi, il cui radicale finisce per % o per a 
o per o. Ma la contrazione delle forme di queste tre specie 
di verbi non cangia la coniugazione se non al presente e al- 
X imperfetto di due voci: per tutti gli altri tempi la coniu- 
gazione rimane identica a quella del verbo Xùw. È da os- 
servare solamente, che al futuro, al perfetto e alPaoristo di 
tutte e tre le voci, le vocali sono allungate, i e a in q, o in 
w; le terminazioni di questi tempi si uniscono ad v\ ed a co 
esattamente com) ne' verbi in co pura. La coniugazioue dun- 
que del presente e dell'imperfetto soltanto vogliono essere 
particolarmente spiegate. 



i 



> 



S 80, 

■ 

ATTIVO DB' VERBI CONTRATTI IH ED. 

4 

Il modo di fare la contrazione è quello stesso, che già 
esponemmo a proposito della declinazione al § 28, senza ve- 
runa eccezione. 1 verbi bisillabi come n\m navigare non si 
contraggono che rarissimamente. 

L'ottativo prende talora alcune formo da'verbi in tu» o 
questo si veggono nella tavola. 



* * 




INDICATIVO. 


• 

IMPERATIVO. 


SOGGIUNTIVO 


io amo. 

, S. 1 p. ?«X éw-w$ 

! 2 p. <J>tX g£CS-£Ì$, 

• i 5 p. ?eX «ei-sì, 

5 ^ 1 P, i p, <f)IÀ «OftSV-OÙtA£V, 
$ / 2 p. <ptX 6ffTc-jÌT£, 
£ 1 3 p. *Ù gOUfft- QÙOty 

2 p. ©iX éerov-giTov, 

\ 5 p. ?tX ÉcTOV-gtTOV. 


ama. 

• 

3«X g£-3«, 

DtX EETW-filTCO, 

ÉST£-£lT£, 

?t> egTwcxav-stTwcjav, 

?tX g£TOV-£ÌTOV, 
ggTWV-StTWV, 


che io ami. 

C?tX £W-W, 

siX g/?s-f/ *i, 

OtX Év?-77, 

L i zi - 
d «A ewtzgv-w/HjV 

3tX é>?*g«>7T£» 
?tX gwcrt-oJCTf, 

?tX SVJTOV-VJTO' 

cpeX gyjrov-vjT( 


s amava. 

S. i p. è<ptX eov-ow, 

2 p. S9(A ggs-ns, 
© l 5 p. òptX gg-ee, 

§ ) P. fi p. S?tX ÉOftgV-O^cV, 
V / 2 p. f$tX SgT£-£tTE, 

1 fD. 

\ 2 p. £©A ggTOV-^EtOV, 

3 p. gytX ggTvjv-SiTyjv. 


• 


— — 


| Futuro, oO.-Ji aw. 
tortalo, fbcXl) era. 
Perfetto, mfyùvi y.a. 
Più erte per/". fa-fftX^ xstv. 


• 

fAty aov; 
«TgOìXvj y.£. 


01)//? o*w. 
Tre? A)} xw. 


t 
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Alcuni verbi, o sono pochissimi, non allungano P £ ol fu- 
turo, coma ts>éw (finirò) fut. rtkiou, «or. MUaa ; x«>sw chia- 
mare) vtaXiaw, èY.aksoa, 

• • - 

t vsw, versare ; pèa^ scorrere ; viw, nuotare ; 
Sci verbi ^ gy^ navigare; ttvéo), soffiare; Òr», correre; 

prendono il dittongo su al futuro invece di n ; yjva», 
ÒMouctt, vvj«oy.ai, nlvj^ya^ wvsuaopai, Gsùffojxat; da che 
per qncsti ultimi verbi il futuro medio è quasi il solo che 
sia in uso. 



OTTATIVO. 1 


INFINITO» 


• 

'PÀHTICIPIO. ì 

1 1 


ch'io amassi. \ 

$à éoifit-otfu, e 9t/oójv. jj 
tri. éots-oUt « ittofart, | 
9tX éot-ot, 0 91X01*}, J 

y<X £Ot^£V-OÌU£V, j 
}lk £0tTc-0lT£ f | 
BtX £0t£V-0t£U, 3 

1 

)à £OtV/jV-0£TVjV f 

1 


* 

amare. 

9 lA £ctV«£tV. 

• 

\ 


amante. 

M. 91À éwv-ùv, ; 

9t) fiOVTOS-OUVTOC 

F. 94À iouffjr-^o&aet, I 
9*X sovffrjs-ovffYiS. 

N. 9tX £O*-O0V f 

CXA £0VT0C-OÙVTO«« 

1 

• * 


1 

1 

■ ' 

• 

• 

i 


• 

1 
1 

1 


1 

( 

• 

! 

1 • 


S i ' 

• 

<ptXvj eraifu. 
7T£9tX^ xoefxt. 

aiaWHBIBMaiala^^i^**^^^^^^^^^^^^^^^ 


I *<piU MtV, 
7r£5»tX>i xsvat. 

1 

■ 


9tX*) ffwv, ffovros. 
94)57 *a$* ffavros, 

- 
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• 

« — y4 — 


\ 


I %" lìl P A TI V lì 


TM PFR A TlVft. 
IMI MIA 11 V U. 


CArrm\TiUfì 
bUbuiun 1 1VU. 


Presente. 




Presente. 


io sono amato. 

S. i p. oik £o t u<zc-oùjuott, 

2 p. 91X evj-v?, 

3 p. SlX icTSa-slTOCt, 

P. 1 p. 91X £Ò/ze8:z-oùfxsG5c, 

2 p. optX ésCTOe-itT©?, 

3 p. o?eX éovTa'-oOvTse^ 

D. i p. otX ecwsOov-oO^ieOovj 
2 p. o;c'A ££o-6ov--e(7Òov, 
5 p. 01X ÉffcOov-staOov, 


sii amato. 

?tX £cCr0w-£/(70o), 
JiX ££ff0£-:ic0; > 

cmX ££crOwcrav 

3lX ££0 ,r OV-;Ìff00V f 

chX eecrOwv-f/crOwv, 


eh' io sia amato. 

• 

£6dpzt-waa£, 
;>tX £*j-vj f 
g*X gyjTat-rfrat, 
9«X Ecó/x£0a-có(X£6a, 
5tX fi'yjaòr-vìaOe, 
c?iX éwvTsu-wvTat, 

3tX tvjaQov-yì'aOov. 


Imperfetto. 

io era sciolto. 

3. 1 p. etptX eójftfjv-ovajfjVj 

2 p. è^tX £ov«^>O f 

3 p. £C?tX f'sTO-jÌTO^ 

P. i p. e'9tX £Ójas o-où^t;0a^ 

2 p. e^eX /fdQr-riadfj 

3 p. ìftk £OVTO-o0vTO, 

D, 1 p. Sftk £ÓjU£0OV-OÙfi£6ov, 

2 p. £*9eX £sa0ov--ìc;9ov t 

« p. élJlA ££a0/JV-£i!70>7V # 


• 




/lonsfo, tf«X^ 8yjv, 
Futuro, 9«Xyj O^aouae. 
Perfetto Trenti»? pat. 
Più che P* èireytXri ^tyjv. 

Fut. (ini. TTPfotAY] cinti ni 


9«X^ 0/jTt. 
ireyilv) no. 


ytXr? Geo. 


VOCE 


Futuro, ftìv) aofiau 
Àoriéto, èyùr} erajavjv. 


t'Xyj crat. 





Obsbbvazioni. 

Le seconde persone del singolare già contratte, comé è 
stato spiegato al $ 84, lo sono ora nuovamente. 

Alcuni verm cnc non allungano l* s 9 o che prendono tu 
8 •) hanno una er al perfetto g all' aoristo : mskt^uott^ 

£T£A£-c70>3v ; TrsTrvìwx^at, fiirv£u-a(f/jv (§ 80). v 
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OTTATIVO. 



Presento» 
che io fossi amato. 

la eoco-oìo, 

OtA g<KT0-OlT0, 
1 $eA ÉOtVTO-OtVTG, 

ftX £OtaGy?v-ot'ff vjv. 



- 



,J^th} 6vj(JOtftv?v. 
ìàr) piv^i eirjv. 
>tÀY7 aoe/xvjv. 



4 INFINITO. 


( 

PARTICIPIO. 

• 


Presente. 

essere amato. 
71A rg(76at-4(o0xt. - 

« 

• 


Presente. 

amato. 

II* 91A eóftsvos-ovtfsvo?, 

91A *0f*£VOU-OV/A£VOV, 

F. yix £0/xévvj-ov//£vvj, 
N. 9«A gófxevov-ov/xsvov, 

^>tX £OfA£VOWOV/A£VOV. 

• . . • -, 

1 

l 


• 

1 

* 


• 

• 

• • 

» 

« 

• 


iptÀvj Ovjvat. 
Tritivi <jVUf 

tc-^lXyì asaQau 


(peAvj dvjaró/afvo;, ov. 
yìkt\ Ofit'5» divto?, 

*fftfo «ródevo;, ov, 



<jn).v7 <j£o6;a. 



OC)?] Tflt/ASVOS, ° u » 
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S RI- 
ATTIVO db' verbi contratti in An. 

• * . 

Nella coniugazione di questi verbi s' offrono alcune con- 
trazioni non registrate nella tavola del § 36, e sono : 



• 

INDICATIVO. 


• 

IMPERATIVO. 


SOGGIUNTIVO.] 


io onoro. 
S. i p, xift a&wià 9 
1 2 p. Tt/x Cc£t.-ac, 
1 . 3 p. Tt/x àst-à, 
! P. 1 p. Tt/x ao/X£y-<ù/x£y, 

S \ 2 p, Tt/X GC£T£-àT£, 

^ 1 3 p. Tt/x àoucrt-tòert, 

f 2 p. Tt/X CtSTOV-àTOV. 
1 3 p. Tl/S. dcETOV-ÒCTOV. , 

* * 


onora, 
te'ft <x£-a, 

TIU aCTW-CCTW, 

Tt/X CC£T£-àT£, . 

Tt/x a£Tcocrav-aTfc>a , av ) 


eh' io onori. 

-iti «w-y, 
Tip Ct>iS-à_, 
Tt/x ar,-ai 

TtlX céw/X£V-6J!X;V. 

Tta ayjT£-àT£_ 
Tta àwcxt-oà-rt, | 


Tt/X tWTOV-àTOVfc 

Tt/x asTwv-aTWVt , 


Tifi ày/Tov-àTov. 
rta àjjTovàTov. j 

1 


io onorava. 

/ S. 1 p. €t«ft oeov-wv, 
I 2 p. i*ijt s -, 
2 l 5 p. ÌTt> as-a, 

E ' <( 2 p. STtU CC£TS-àTg, 

5» J op. «Tt/x aov-_ov f 

^ /d. 

2 p. £Tt/x asTOv^àrov, 

\ 3 p. ìVl/X a/TVJV-CCTvjV. 


ì 
• 


• 

* 

• 

■ 


Futuro, Tt/X^ (76). 

-4ort«fo, éTtjXTj <ra. ' 
Perfetto, T£T£/xyj xa. 
Pià-perf., £T£Tt/xìQ xstv. 

a-t— ni"! rrr 


tip* aov. 

T£Tt/X>J y-£. 

. 


Tta^ <?&>. 

* 

■ 
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«« si contrae in qc. «ou si contrae in» &>. 

— in a. av> — in a>. 

a oc — in a». 

Come i verbi in anche quelli in>,> prendono da' verbi 
in le seguenti forme dell' ottativo : 

al singolnre^-Tt^wvjv, rcftync, tiuw*, 
al plurale, uiifaptv « ftft^iT^ 

contratto da «ftttofijv etc. 




DiipNER Compendio 



13 
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v 

INDICATIVO IMPERATIVO 


SOGGIUNTIVO 


Presente, 
io sono onorato 

S« 1 p« Td/X XO/MXl'CùjXXt, 

2 p. TdjLx àr r a., 

3 D. Td/X àlTC&l-5ÌT<Xli 

P. 1 p. Td/X AÓ:a0X-W/Al0*, 

2 p. Tdix dtta0--aj9f, 

3 p. TtjX àoVTXt-iùJTXl, 

D. 1 p. tì/x aó/Xt0jv-'jd/x£6ov, 

2 p. rtjjL àiakoj-xaQyj, 

3 p. Tdix a£c0jv-aa^v. 


Presente. 
sii onorato. 
Tdjm ou-'3, 

T£/* a?j(ta-aa9w, 
iidu à£?#£-atf6£, 

Tfft, (lizQj JXV-ZoQ'jù- 
GXV. 

rdu a£76wv-a-0ov, 
T£jui aiatfwv-aaSwv. 


presente, 
eh! io sia onorar 0 

Tipi dljJjXXt. bùULOUy 
TdjX àv\'X, 

Ti/M ótvfrai-oirxi, 
Td/x xuixtÙx-ù/Atfjr.'.. 
rd^x av,<7tf£-aa0é, 
rdju, àwvrad-w. 7 / 

Ttjl aW/XEÓO/'-W/X- 

Td^t à>ja0ov-aa*/cv. 
Tdxt- àviaOoVaaOjv. 


Imperfetto. 
io era onorato 
jS. 1 p. £*Td^, aójLX>iv-oj^v, 

2 p. ìtc/i aoj-ó3, 

3 p. iTLjJL àiTO-OTO, 

IP. 1 p. ÌTl\L aÓu,f0X-U)/OU0JC, 

2 p. injtt à-£a$£-aj0£, 
8 p. ìtijjl aovro-wvTC, 

1D. 1 p. iTLjJL ÓLOUlQoV-ÙlllQo;, 

2 p. tT£jX <xiafjov-8,7Òov y 

3 p. ìrd/x xiaùoj-xaìYiv. 




•* 


lAoristo, £rdju.vj 0>ìv. 
Tataro, Tdpi B/\^oy.ai, 
Perfetto* titI^vi pai. 

Pili che p.ÌTlTl\LV\ }MYIV. 
[ JFuL cint. titillò ao[i*xi. 


T£T£jU>l aO» 


Tifili t/u). 


VOI 


\Futuro, tlulyì aou4*. 
AorùtOj ÌTijxy\ axjx,v\v. 


• 

TtjLt>l CTad. 


* 

rd/xv» aw.ua d. 



Quello che abbiamo notato in proposito delle seconde persone 
jj del singolare de'verbi in su, vale anche per i verbi in dtc*>. 

In alcuni verbi spesso in uso a£ si contrae in y e non in a, 
£a-w. vivere. {fa 5 * n £ C# v - 

7r£dvAoo, aver fame, TrtcvJ^;, 7T£dvyj ; ira^yi J. 

5d\}/àu), aver sete, S.xJ;/^, oYvJ/jì ; Sd\j/jiv. 
jJjflBjrti^ " ÀU ititi) nwre> X<W«h XP^°^ xl 
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OTTATIVO 


INFINITO 


PARTICIPIO 


Presente. 
eh' io fossi onorato. 

71U. aOLO'U)0. 

A 

rip. ao£TO-u»TO, 
Tip. ao:/A£0a-w/At0x, 
:£|X àoioQi'waùt, 

TILL àoiJTO -Ò3l/T0, 

Tip. àolpiBov-^pibov, 
Tip do£<J^ov-u>a6oy, 
tì/x aot<rO>iv-u)(j0iiv. 


Presente. 
essere onorato 
nòe àiabxi-xoùxi. 


. Presente. 
onorato. 

M. Tip aÓ/X£VO?-W/X£VO?. 

Tip Gt,OpÌVQV.U)pÌ\QV, 
F. Tifi OLOpiwi-UìpivYlS 

1 Tip ao/Jwj$-wjuuv>i$. 
N. Tip aó/Mvov-uyuvov. 

T£/l aG/XJVOU-UtyUVOU 


i 




• 


Tipv\ (fyao pjv. 

T£LLK 0£tV] V. 
TlTlfAVl piva «>1V. 

TiTt/JLV] GQÌpY\V. 


npv\ 6>,ataBxi. 

Tf/XM favai. 

9 

TiTipvi oQxi. 

* 

riTipv\ otGbxiY\ 


T£/X>1 6v]JÓ/X£VO$, OU 

Tipi 0£t£, 6ÌVT05. 

T£T£^>J pijCC, OJ. 

rmpi creavo?, o'j. 


MEDIA 


7£/X>J (jaf^V, 


TtJXVJ GHTbxi 
TljXYl OXtjfjXls 


Ttpv\ GÒplVOSi O'J* 

Tiriyi jxpivo-, ou. 



1 

/ 

9 1 

I 
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§ 94. Voce attiva de' verbi contratti in 00. — Alcune con- 
trazioni di questi verbi ricordano quelle degli aggettivi in 
oo? (v. § 4 8.); quelle che non si rinvengono nella tavole 
del J 81, sono le saguenti: 



> . 



INDICATIVO 

* 


IMPERATIVO 


SOGGIUNTIVO 


Presente 
io mostro 
S. 1 p. &|X ów-w, 

2 p. oV,X ó>r;-oT$, 

3 p. àv\\ éu-ot, < 

P. 1 p- 5vjK óoju£V-:0>£V, 

2 p. 5>]X Ó0J<7t-CUT£, 

3 p. 5rX óovai-cvot, 

D. 

2 p.' SVjX Ó£tov-outov, 

3 p. 5>jX ÓtT0V-0£TOV 


Trcseììte. 
mostra 

i 

Sr,\ o£-ov, 
JijX o:Tco-oórw, 

• 

5>jX óm-ou™, 
£>)X OiTtÉjjav, 
-oùrwaav 

5>jX Ó£T0V-OUT0V, 
ÒYik 0£TU)V OUTttV. 


Presente 

che io mostri 

o\]X óyjf-ois, 

5>jX ùvj-ot, 

5>)X ów/xfv-*5a£v, 

o\jX 6xTfc-WJ£, 

• 

5>;X óv/nv wrov, 
£>)K óvjro £tov. 


Imperfetto 
io mostrava 
S. 1 p. ^X 03V-0JV, 

2 p. éSviX 0£<-oy$, 

3 p. £$yjX o «ou, | 

P. 1 p. !5>lX ÓOjX£V-0'J/A£V, 

2 p. £0*>|X Ó£T£-OVT£, 

3 p. io>|X 03V-0UV, 

D. 

2 p. £()>)X Ó£to/ ourov, 

3 p. ìSy,\ otr>iv-ouT>|V. 


1 

■ 

* 

* 

• 


• • 
• 


Futuro, 5y]Xoj cu). 

Aoristo, *5>jXu) aa. 
perfetto, &Sf t ku) xa. 
JPtw c/ic {SjóvjXw XHV. 


5/,Xo) co v. 
SfSvjXw x£. 




5v;Xu) <ju). 
foo^Xw xw, 

-, i 
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ovi si pan trae in w, 
oy — in u, 



oti ai contraggono in 
ma all'infinito in o;, 



seguendo una terminazione particolare iv (otv) in vece 
Come gli altri verbi contratti anche quelli ia ów 
dono qualche forma dell'ottativo da' verbi in pr: 
tavola. 



ai av. 
pren- 
Ja 



OTTATIVO 



Presente 
che io mostrassi 
8y,X fajfct-oìpc e &)>o')jv, 
SijX òois oTg e o^o.'vtf, 
5>lX óo>-u e ^Xo'vj, 
8v\X òoLfxtv-ctiJLtVy ; 

S>lX Ó0£T!-0tn, 

SxX coi cv-oùv; 



&iX ooi'njv- oTt^v. 



SyjXw axtiu: 



■ 



INFINITO 



frese/ite 
mostrare 

ÒV\\ ÓltV-OUV 



PARTICIPIO. 



Fresante. 
mostrante 
M. Syk cuv-ùv. 
* £>)X éoyTCf-oSvTo$.| 

5)1 X. OOVtf>5f-OÙ<7>!S. 

N. ò^yjX. to^-oOi/, 
£>jX éovros -ovvio;.! 



t SviXu) *ly«£, 



SvjXw awv, aovros 
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INDICATIVO 


IMPERATIVO 


SOGGIUNTIVO 


Presente 
io sono mostrato 

5. 1 p. l-Ojxac-ctyxac, 

2 p, 5>iX 0*1-01, 

3 p. o>)K Ò£Tat-OJTat, 

P. 1 p. 5>iK oófX£0x-oUAU0x, 

2 p. o*>jX Ó£ , 0. *oucj0c', 

3 p. &jX ó©v0*i>ouvra£, 

1). 1 p.. éo/x£6ov-ou^i6DV 

2 p. &?X ó:a6jv-OJo-Co;, 

3 p. $>)X Óìj0ov-oOj0ov. 


< 

Presente 
sii mostrato 

$y|X ofo0w-où<70w, 

Sv]X ÓE70£-OU.70£, 

™ - - *» V V 

5>iX Ó£cx5ov-cua0oy, 
SqX céa0wv-ou<j9wv 

• 


Presente 
che io «a mostrato 
5vjX óu)/xa£-w^a£ 

£>j\ óv/Ta£-ÌTa4 
5vjX au)^t£0a-w^t£0a, 

5>jX ówvrat-iSvTae, j 

5>]X ow^£6ov-w/xf8ov, 

o\jX ò>i<x3ov-wct0ov, 


Imperfetto. 
io era mostrato 
3. 1 p. É&lX oifiiiv ou/xìiv, 

2 p. èSjiX cou-ou, 

3 p. i5>iX ó re-euro, 

P. 1 p. iJ>jX có/x£0a-oi»^£6a, 

2 p. £5>ix 6 a0£-c0yTo, 

3 p. io>jX óWc-oui/T.o, 
D.l p. ifyX<k/utfov-où/x£0ov 

2 p. ófcjfìov-cOcrCov, 

3 p. iSvjX ob0>jy-oùcr^v. 


» 
* 

i 

*> 

# 

1 

i 
* 

* 

» 


- 

■ 

• 


AoristOy lcv\\Cù 0/,v 
Futuro, o\j\w 6^ao/xa£. 
Perfetto, St^dì juta£. 
Pià cAe /?er/. Io*£$>jXu> pqv. 


5>]Xu> ÉtyT£. 

i • 
< 

S^Xw jo. 

• 


SfSviXw /xìvo; w. 


VOCE 

. — i 


Futuro, ^Xw ao/x<?t£, 
Aoristo, i5>jX.to ctì/xvjv, 


òv)) d) pai. 




Ricorre anche qui la stessa osservazione, 'che per gli altri verbi 
contratti, su le seconde persone del singolare. 
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OTTATIVO 

• 


• < 

INFINITO 


PARTICIPJ 

* 4111 AAV'AA V 


' Presente 

■ . 


Pretenie 


Presente 


che io fossi mostrato 


essere mostrato 


mostrate. 


ò^X 6qio-oTg 9 

OV^A QOITO-CITO) 

5>jX óotvTo-oivro, 


d*}X Ó£0a*£, CUJ0*£ 

* 

* 

• 


M. 5vjX ocóa£vo;-oupt£yo^ 

S)^X 0G|UVGU-0U/4tV0U, 

r« o>jA. O0^£y>j-ou^£i/>j, 
5>jX c/xlv^-ou/xlv^. 

IV» 5>}X CÓ/A£V0V-0U/i£V0V 

ò^X oo/il^vo•J-O J < alvo'J. , 


Syì\ óoigQcv-oTgQov, 


■ 

■ 

■ 

■ 


> 

> 


• 

• 

• 

i 

• 

• • 

• 


* 

« 
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$Vl\U) 0£(>]V. 
? r * / m 

Ò£<fyXw ^ivo$ ££>JV. 


oV>w Qagioòou.. 
£d>fXu) orflau. 


$V\\U3 Qy,g6 /1£VC$, OU. 

ó>Xu idi, OévTo;, 
d£o>)Xc«) 6évc$, ov. 


• 


5£0*VjXÓ) <7£(70a£. 


foo^Xw aÓjUUVOC, ou. 


MEDIA 






oV,Xa) aotjm^v. 


ovjXw aiaQxt. 
àvjXw oxaQxt* 


SvjXw GÙU.VJO;, OU. 
1 5y,Xw o*ó/a£vc$, ou. 



Coniugate sopra òVow: 

Xpuaów dorare fut. xoujwogi), P er ** *«xpù<xwxa. 

^£to6w, afferrare ££ioó>au>, xì^o/wk» 

7ro>.t>ó», eccitare alia guerra ttoXiawuju), TrtTroXljAtóica. 
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§ 96. Terza classe: verbi che hanno una consonante innanzi alla termina* 
Dazione 0. — Imparata la coniugazione de' verbi in w pura, 
(e già tre volte nello studio de' verbi contratti l'alunno ha 
avuto occasione di ripercorrerla), si può quindi supporre, che » 
ormai conosca perfettamente la formazione regolare delle voci, 
dei tempi, de' modi e delle persone del verbo. Questa cogni- 
lìotie è necessario gli sia famigliare, perchè non trovi in- 
ciampi nello studio di ciò che segue e che gli mostrerà più 
chiaremente l'indole della lingua greca. L'eufonia, legge su- 
prema di questa lingua, fa soffrire ai verbi, di cui impren- 
. diamo a discorrere, tali modificazioni di forma che toccano sino 
il radicale; ma queste modificazioni sono tutte sottoposte ad 
alcune regole, alle quali i Greci non mancano, se non co- 
stretti da una ragione più forte. 

Dopo aver discorso de' cambiamenti che accadono quando 
due o più vocali incontrandosi producono un suono sgrade- 
vole al sottile orecchio de* Greci, e particolarmente degli At- 
tici, veniamo a discorrere delle consonanti. 

§ 97. Classatone delle consonanti. — Ognuno sa, che questi 
segni sono così chiamati, perchè non ò possibile pronunziarli 
ove non sieno accompagnati da una vocale: questa impossi- 
bilità non è tuttavia assoluta; alcune consonanti si fan sen- 
tire anche sole, se non chiaramente, tanto almeno che basti 
per non le confondere con alcun'altra. Chi è che non ricordi 
di avere ottimamente distinto i suoni w, m, r dalle labbra 
de* sordomuti ? I Greci han fatto di queste consonanti una 
classe a parte, distinguendole col nome di semivocali, iiju.i<p- 
wya (da ìfyu mezzo, e ^uìvyì voce) ovvero lèftere liquide, xrypx 
cioè a dire fluenti, per indicare la facilità e scorrevolezza della 
loro pronunzia rispetto alle altre consonanti. Queste quattro • 
lettere sono 

. . | ' K \h v > Pi 

alle quali in teorica s'aggiunge la sibilante a, che da essa 
pure è capace di farsi sentire senza il concorso d'una vocale: 
gli effetti tuttavia della or nella formazione delle parole sono 
affatto dherii da quelli delle quattro liquide, e i grammatici 
ne hanno fatto una classe a parte. Questa lettera s'unisce 
cosi strettamente con alcune altre consonanti, che i Greci 
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han giudicato conveniente di rappresentare questa intima li- 
mone nella loro scrittura, usando i segni 

']> in vece di /rcr, 7T j, <pv : 
| — . ycr, xj, p/j. 

Le nove consonanti semplici, che restano a esaminare, si 
chiamano mute (mirtee) e in greco àpwva (senza voce). Queste 
si dividono duplicemente in tre ordini distinti; vo^di rea seconda 
degli organi che maggiormente concorrono alla loro pronunci; 
e secondo i diversi gradi d'intensità o di forza, che possiamo 
<lare alla loro pronunzia. Quando s'emettono i suoni b e /?, 
Tazione delle labbra predomina; i suoni g e k escono dalla 
gola, e per far sentire d e t la lingua tocca i denti: di qui 
i tre ordini delle mute, che si distinguono coi nomi di labiali 
gutturali e dentali^ e che il grado della intensità, con cui 
s'articolano, fa poi nuovamente dividere in altri tre ordini. 



- 

• 


r . ..,..„, 

1° ORDINE 
LABIALI 


2° ORDINE 
GUTTURALI 


3° ORDINE 
DENTALI 


1 


B 


* 

* 

r 






n 


K 


T 




m 


* 

X 


0 



I 

1 



{ 08. Cambiamento delle consonami. — Quando due mute si 
trovano Tuna a lato dell'altra, appartengono il più delle volte 
alla stessa sillaba (secondo i principii esposti al § 8), e si pro- 
nunziano con una sola emissione di fiato. Quindi discende, che 
* DUnxrji— Compendio , H 

* 



Di 



pel rispetto dell' articolazione sia debole, forte, o aspirata' 
le due lettere debbono ravvicinarsi ed anche identificarsi tra 
loro ; che ci sarebbe quasi necessario uno sforzo per congiun- 
gere la prima muta alla sillaba precedent e volendo per esem- 
pio dire lepda, letda: e se poi si parlasse speditamente non 
potremmo far sentire che lebda, o leddà o letta. E di qui 
quella regola fondamentale della lingua greca : 

Ogni muta vuole la muta, che la precede, del suo mede- 
simo ordine. , , 

Per esempio, il radicale del verbo rp.'€u) (tero), tcì€, dev'es- 
sere seguito all'aoristo passivo dall'aspirata 6: ma ì-to:€-0>}v 
non potrebbe pronunciarsi; e i Greci fanno irpi^p^v. Laterza 
persona del perfetto passivo termina al singolare in ra t : ag- 
giungetele 7£fc<j>, radicale di fpàpta (scrivere) e avrete yi- 
ypxpTou, altro suono impossibile a pronunziare; onde il cam- 
biamento in yiyp%m»u 

Lo spirito aspro produce gli stessi effetti che una lettera 
aspirata, cioè cangia in aspirata la dolce o la forte, che 
precede: per esempio, yì òòó; (la via) preceduta dalle prepo 
sizioni Itti (contro) e x^tcc che indica la direzione d'alto in 
basso) se le ultime vocali si elidano, òSótf, x.a0' òSto; o 
in composizione i£o So; (attacco od assalto), xxOohs (discesa) 
?r e r mutate nelle loro corrispondenti aspirate <p e 0. 

Ma l'organo dovrebbe far pure uno sforzo per pronunziare 
con un'aspirazione forte due sillabe consecutive. I Greci, quando 
si presenti questo caso, sostituiscono la forte alV aspirata della 
prima sillaba come già abbiamo veduto in 7T£-p'X>]*a, che sta 
per pi-ty'kYix.Xy (v. | 90.) Ugualmente il verbo Bpi'Xw diviene 
tp££u (correre) etc. Ma quando la muta aspirata si riunisce 
alla cr e produce le consonanti doppie" £ e vj/, l'aspirazione si 
perde e queste lettere equivalgono a e x.a non a <p7 e -ya; 
è perciò, che il verbo t£Ìkw avrà il futuro come tql- 

yòl, geii. del radicale 0oi£, ha per nominativo Boi* (ì) il capello, • 
e per dat. pi. Opi*(. E questa regola non è trasgredita se non 
ne' casi, in cui il cambiamento potrebbe produrre incertezza o 
confusione. 

Per la coniugazione bisogna ritenere più specialmente che 
dinanzi a 
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jS, 7r, 9 si mutano in /ut; 

*> X» — . r; 

0» T, (7. • 

■ 

Quest'ultimo cambiamento di 5, ff, t in cj ha pur luogo quan- 
d'esse incontrino una 6, 

% 99. Soppressione delle consonanti. — Per lo stesso principio 
delFe iifonia in certi casi vedremo soppresse alcune consonanti. 
Già parlando della terza declinazione (§ 20 e 21) e del plurale 
del perfetto passivo (§ 85), ci si è offerto dinanzi questo caso. 
Ed ora ci contenteremo di raccogliere le regole in proposito 
applicate nella coniugazione. 

Le lettere 5, 0, t, si sopprimono non solo dinanzi alla lettera 
<j, ma anche dinanzi a xa terminazione del perfetto attivo. 

E questo segue, anche quando la dentale sia preceduta dalla 
lettera v (v5, vG, vt, seguito da a, o x.a), ma allora questa dop- 
pia soppressione esige, che la vocale della sillaba sia fatta lunga 
f>er es. anivSw (Ubare) fut. (cnrtvSouì) airiiau, perf. (ìg7tivB'ax) 

' ÌU7THY.X. (V. § 21.) 

La lettera a trovandosi fra due altre consonanti sparisce: p. 
es. ffXixb) (drizzare) deve, all'infinito dei perfetto passivo, pren- 
dere la terminazione erte, 7r£-7rXÉ/o-ff$at, ma la a si sopprime e 
in virtù della regola delle mute (paragrafo precedente) 7T£- 
rX-ix0a« si cambia in 7ré-7rX£-^0ai. 

§ 100. Presente de' verbi in Q preceduta da ima consonante, — Il ra- 
dicale de' verbi in w pura, contratti o non contratti," si riconosce 
dalla prima persona del presente : ma spesso non è così dei 
verbi, che incominciamo a studiare: il presente di questi verbi 
(come il nominativo della terza declinazione) ci si offre molto 
spesso in una forma modificata. E specialmente i radicali di una 
sola sillaba breve furono rafforzati da' Greci nel loro suono un 
po' debole per variatissime guise, sia che allungassero la vocale 
sia che aggiungessero consonanti od anche sillabe. 

Ne* verbi bisillabi l'allungamento al presente della vocale è 
si frequente, che di rado andremmo ingannati se li suppones- 
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simo % tutti di radicale breve. Esempii. Radicale pu}', presente 
prjyw (fuggire); rad. <pxv, pres. px:vw (far vedere^ ; ^rad. <p f )ip 
pres. <^0£f'pu)(distruggere) etc. 

Il rafforzamento del radicale per mezzo delle consonanti ag- 
giunte si fa in molti modi ; ma noi non ne indicheremo che i 
più usati. 

Ai radicali finiti per /•>, r,<p>, s'aggiunge spesso un t p. es/ 
rad. tutt, pr. f J7rrw (batto) ; rad. pr. (okiitr^ (nuocere) : 

rad. pxp, pr. pxnrù (cucire), in forza della regola delle mute 
del § 98. " Dunque, in tutti i verbi in 7rT^3, il t non si trova 
„ che al presente ed all'imperfetto e sparisce in ogni altra 

forma 

I radicali in y, k, y, e i primi principalmente prendono al 
presente la terminazione crr-o, atticamente ttuj, più raramente 
la desinenza reale del radicale ricomparisce dopo l'imper- 
fetto; es. rad. rrpay, pres. rpvjju) o TrpxiTu) (fare); rad. ppex, 
pres. pp f Gi'jù o (p^lrT'jù (abbrividire* ; rad. tTvy, pre. tttjjjw 
piegare) ; rad. art/, pres. gt (pungere) " Dunque un pre-, 
„ sente in crau o rrco indica sempre un radicale finito per, 
„ gutturale; (y, * o y); i! presente in £gj qualche volta. " 

I radicali in 5, t, 6, che sono in un numero molto più 
ristretto de' precedenti, prendono essi pure le terminazioni £u> 
e 77to o ttw, e quest'ultima più raramente. Quelli in 5, per 
una ragione facile a intendere, preferiscono Ja terminazione 
£u>. In alcuni verbi le due desinenze si usano contemporanea- 
mente, e, per esempio, il rad. àptxoS forma il presente àppi £w 
e ào/jLÓrru) (adattare.) , 

I radicali .in k raddoppiano sempre questa consonante ; rad. 
ari), pr. crKXv (affidare un mandato.) 

§ 101. Tempi Secondi — Se questi verbi, che i Grammatici 
chiamano impuri, per opporli a quelli in w pura, modificano 
frequentissimamente il radicale al presente e all' imperfetto, 
hanno dall'altro canto alcuni tempi loro speciali, e ne' quali 
il radicale apparisce in tutta la sua purezza, senza che nem- 
meno riceva le consonanti, che già abbiamo veduto essere ca- 
ratteristiche de* diversi tempi. Questi tempi speciali si chiamano 
futuri, perfetti, aoristi fecondi: i primi non hanno la a, i se- 
condi non hanno il x, e gli ultimi nè i nè 6 cu operistiche : è la 
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purezza del radicale, negli altri tempi alterata, la quale carat- 
terizza i tempi secondi. 

E stato osservato, che la terminazione del futuro joj deriva 
probabilmente da taw, futuro inusitato di tifiL essere: (ìgo^jlxc 
solo è in uso). Applicando a questa forma, lata la redola general- 
mente seguita della soppressione di <j nelle terminazioni 100 e 
laxt (§ 84) s'ottiene la terminazione del futuro secondo, ito 
sempre contratto in w. e al medio in oOjjLXt. 

L'aoristo secondo ò in ov all'attivo, in medio e al 

passivo (senza B): per esempio (far vedere) rad. $>av, fut« 

£°<pavw, aoristo 2° ìtpx\o; y al medio ìpxvójxvjv, al passivo tyxvqv* 

La terminazione del perfetto secondo non è uè /.a, nè a 
aspirata, ma semplicemente a, tuttavia qualche volta con l'al- 
lungamento della sillaba, che precede la terminazione: per es. 
(pivy-u (fuggire) rad. puy, aor. I^uycv, ma al perfetto itipiv- 
ya; Xfi7ru) lasciare, aor. tXi7rov, perfetto \ikoi7rx. 

Nei radicali monosillabi a\ la cui vocale radic. sia i e sono 
in gran numero, Vi si cambia spessissimo ai tempi secondi: al 
perfetto in o, come abbiamo veduto in }Jùo<-x\ ugualmente 7ra- 
Gw (persuadere), perf. secondo t:ttq.Qz; cxripyu) (amare) perf. 2. 
CaTcpya; e al futuro e all' aoristo si cambia in a; p. es. pfytlpu 
(distruggere) rad. <j>9t,o, futuro <p6x(.& (pBxgtvuLXi, aor. -(pQxQov, 
pass. i<p')xpv,'j. 

§ N 102. 1 Verbi di radicale in B, II, — Le regole generali e- 
sposte in questi cinque paragrafi, spiegano quasi per intiero la 
coniugazione de* verbi il cui radicale finisca per consonante. 
Passando a rassegna questi verbi, indicheremo tutti i punti nei 
quali la loro coniugazione differisce da quella de' verbi inw pura- 
Nulla avremo a dire dell'imperfètto che segue la forma del pre- 
sente, nè del più che perfetto che segue quella del perfetto, nè 
dell'aoristo primo attivo e medio che segue il futuro delle mede- 
sime voci, nè finalmente del futuro passivo che segue l'aoristo 
passivo. 

Secondo quello che abbiamo detto al § 100, tutti i verbi in 
7ttw appartengono à questa classe. \ > 

Attivo, tempi primi. Il futuro si fa in \J/w, il j riunito con /3. 
r, p: per esempio rp.Sw (tero) fut. rptyw; ypxpw (scribo) fut. 
'/gà^u; tjittw (verbero) fut. tó|w, aor. Iru pa, etc. Il perfett; 
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termina in a aspirata, e per conseguente sempre in <px: tjtp^x, 

yiypxcpx, rLrvpx. 

Attivo; tempi secondi. Il futuro e Paoristo raramente si for- 
mano ne* verbi che conservano al presente il loro radicale in- 
tatto; Paoristo sarebbe infatti identico all'imperfetto; tuttavia se 
ne trova qualche esempio nei verbi con la vocale radicale £, che 
si muta in a, quali TpÌ7rw (volgere) fut TpX7r£), aor. £Tpa7rov, e 
più in uso al medio TPx:rou/xa£, iTParóxvjv. Il futuro w, a$, a, 
etc, si coniuga come il presente de' verbi contratti in e Pa- 
oristo come l'imperfetto di Xùw. — Al perfetto, a s'aggiunge 
al radicale (qualche volta allungato) senza aspirazione. Questo 
tempo è raro ne' verbi, il cui radicale resta intatto al presente ; 
Vi si muta in o. 

Passivo,; tempi primi. Il perfetto di tutti questi verbi ter- 
mina in ixjxoui assimilando le consonanti /5, 7r, alla fx v. (§ 98) 
(?'É?'£ap-/xat) yiypxufLXi, (T£TU7r-jxa£) t£tu/ijlwi£, etc. 

Le altre persone in oxi y txl, 0£, 6ov,« etc. soffrono cangia- 
menti conformi a' principii esposti ne' paragrafi precedenti. E 
apparirà da fbcsta tavola: 



indicativo. 



IMPERATIVO. 



PERFETTO. 

S. 1 p. T£T"J/i/K.a£, 

2 p. T£TUVpai> 

3 p. TérUTfTOM, 
P. 1 p. T£TV/X/X£0Ofc, 

2 p. TÉr^fc, 

3 p. T£TU/x/utévoi fior:, 

D. 1 p. T£rU/AjUL8$OV, 

2 p. TÌru<p0ov. 

3 p. TfcTV^OV. 

< P. TÌr»pU 9 
(D. 



più' che perfetto 

ÌT£TUjUL^VlV, 
ÌTÌTV7TTQ, 

£7£TÙ/JtfuG0V, 

> 

irtnp^v, 

T£rO<p6c*3(73tV, 



T£TU0.)V, 

soggiuntivo. T£T'J/Jt/y.|yo; i, 

OTTATIVO. T£7U/AjU.<VC* tf))V, 

INFINITO. T£TJ9>6a£. 

PARTICIPIO. T£r*jjXUÌ.05, fli'AJ, /jUVOV. 

Alla seconda persona dei singolare, J3, ?r, <p s'incontrano con 
a; alla terza /3 e p si mutano nella for/e corrispondente; al plu- 
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rale, al duale, all'imperativo e all'infinito il e, trovandosi fra 
due consonanti, sparisce (§ 99) e j3, 7r si mutano nell'aspirata. 

L'aoristo ha sempre nella terminazione <p% per le ragioni, che 
facilmente si deducono da quello che abbiamo detto. 

Il futuro anteriore ha vj/, come il fut. attivo; T£-rj-\J;o/xa«. 

Passivo; tempi secondi. La desinenza dell'aoristo è >jv; che 
s'unisce immediatamente al radicale senza V intermediaria B: 
questo fa sì che la forma dell'aoristo secondo sia più dolce e più 
fluente che non quella dell'aor. primo: Aor. 1. ÈTUp^v, Èjràp- 
6>5V (da c77T£ipu), spargere seminare) aor. 2. ìtvttyp, tara^y. 

Questa eufonia ha fatto prevalere il futuro e l'aor. secondi 
passivi al futuro e all'aoristo primi; ètj/^^v, iyo<k<pÙ»,v s'incon- 
trano molto più raramente che irq&w ed lypóc^v, e T§&v t ao- 
jjLctt e ypap/aopxt più spesso che le forme in C^oiiat. 

Da questi esempii apparisce, che anche i verbi, che non han- 
no patito cambiamento al presente, formano i tempi secondi del 
passivo" L'imperativo dell'aoristo secondo si fa in Bt, forma re- 
golare; da che è la 9 dell'aoristo primo che v' ha cagionato il 
cambiamento in ti. 

Il passivo non ha perfetto secondo. 

Medio. I tempi dal medio derivano regolarmente da quelli 
dell'attivo. Il futuro secondo medio ha l'istessa relazione con 
quello dell'attivo, che il presente passivo contratto di pjXiw col 
presente attivo. All'aoristo secondo la terminazione attiva ov s 
cangia in épjy, e si coniuga come l'imperfetto della voce pas- 
siva. 

§ 103. Hi Verbi di radicale in T, R, X. — Una parte di questi 
verbi termina il presente in aa^.o ttw; pochi in £w; un "solo in 
xrw, TtJtTco (generare) rad. T£x. 

Attivo; tempi primi. Il futuro in £w, il perfetto in ^a, de6Ì"- 
nenza aspirata. 

Attivo; tempi secondi. Le stesse regole di formazione che 
nella classe precedente. Esempii; (pXl/w (bruciare): /spÉ/to (mol- 
lare); 7r§i(j<Tu) (fare, rad. 7T§a7); (DvXàjjw (guardare, rad. <J» 
Xstx), {jlolgt (sferzare, rad. ^aarcy). 

Passivo; tempi primi. Il perfetto ha sempre la y tenue di- 
nanzi a y.\ dinanzi alle altre terminazioni personali 7, x, % si 
mutano secondo le regole applicate di sopra. 



* 
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PERFETTO di XÉ/U), dire, PIÙ* CHE PERFETTO. 

* 

S. 1 p. \i\tyuxt> ilOSy!^ 

2 p. XtX«*a£, Oihi*c, 

3 p. KlXtKTAt, ihìU'ATO, 

P. 1 p. XtkiyptQx, £>.£Xé/jU£0a, 

INDICATIVO./ 2 p. XÌXf^6f, £XÉX£X0f? 

3 p. Xi\iy pivot rivi, kikiy pivot vpxv. 
D. 1 p. ).O.iy,u,iùoj. i\tXÌyptCoJ. 

2 p. >|X£X60V, £>ÌX£XÉ/OV, 

3 p. XiUyJjc-j, * iUMxfopi 

( S. XÉX^O, X£X?x^w, 

imperaeivoJ P. XiU^h . X£X^(?CC(jaV, 

f D. X?X£^OV, XfXe^éujV, 

soggiuntivo. Ki\iyphc^ £>, >j§, vi, 
ottativo. X£X£7/a£vo5 ifyV) thfò cfif. 

INFINITO. \t\s^Bxi. 

participio. XfXf^aévo?, /asv>j, fisvw. 

In alcuni verbi l'ultima lettera del radicale è raddoppiata 
p. es. £XÌ7^to (riprendere) (serrare). Questi verbi non 

hanno che un solo y dinanzi alla /a; dinanzi a tutte le altre 
terminazioni le due lettere rimangono, modificandosi secondo 
le regole. 

L'aoristo fa sempre yù^j, il futuro anteriore tcpxt 1 ÌTf>x- 

YjiVfJ-! 7Ti77pxlcfMXt. 

Passivo ; tempi secondi. Tutte le osservazioni fatte per i 
verbi della classe precedente a proposito di questi tempi, si 
applicano pure ai verbi che hanno il radicale finito iny, x, 

Medio. Il futuro primo ha £, come nell'attivo: Tpxtcpxi* 
aoristo, izpx^<xpy;j. Per i tempi secondi come ai verbi in 7r,<£>. 

§ 104. III. Verbi di radicale in. A, 0, T. — Questi verbi e 
specialmente quelli di radicale in 5, hanno frequentissima- 
mente il presente in £w, raramente in oou o ttw. 

Attivo: tempi pròni. Le lettere S, 0, t spariscono al fu- 
turo, all'aoristo e al perfetto dinanzi alle terminazioni aw, <jx, 
e tlx; p. es. irtlùu (persuadere), irti jw, i-xuax, tsituax: àvu- 
rw (perfido) àvvsw,. /,vic7x, vjvux*. La vocale radicale s'ul- 
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lunga (come al dat. pi. della terza deci.) quando sia seguita 
da v: così onivlus (libare) i& amiaijò, tamia*, ljnw/.x. 

Attivo; tempi secondi. Si formano ugualmente che nelle 
altre classi; sono però molto rari: ni 8v, rad. mè 9 fut. mùù, 
aor. tniòov, perf. ninoidx; xìvùuì (nascondere) aor. Imòqj, ppàfy 
(dire) rad. (poxB, aor. ì<ppx$ov, perf. nìppxSx. 

Passivo ; tempi primi. Dinanzi a pxi, terminazione del 
perfetto, e dinanzi a Òviv dell'aoristo, le lettere 5, è, r si cam- 
biano in g: nimicai, ini'.aóv\v; vjvia/io^, yvuadyjv: nippxa/txi, 
ÈOp iactyy. La seconda e la terza persona del perfetto sono ni- 
nuaxi, ninuarxi: le altre persone, come anche l'imperativo 
e l'infinito si formano secondo le regole esposte. 

Al futuro anteriore le dentali si sopprimono come al fut. 
attivo: ni'nil'ao\LXi. 

I tempi secondi sono rarissimi nella voce passiva; un poco 
men rari al 

Medio, che segue le regole date per l'attivo: nuaopixi, i- 
nnaxfiv\v, mBovpbxi, ini%fiy\v, etc. 

§ 105. IV. Verbi di radicale finilo in A, M, N, P, o verbi liqui- 
di. — La massima parte di questi verbi hanno il radicale mo- 
dificato al presente (v. § 114); quelli in X raddoppiano sem- 
pre questa lettera; quelli in u. aggiungono sempre una v; p. 
es. jca/xvw (lavorare con pena) rad. y.x[m. Ne' verbi in v e p, 
la .vocale radicale ordinariamente è allungata. I tempi secondi 
fanno sempre cocoscere il radicale puro, principalmente il fu- 
turo secondo, nel quale il cambiamento dell'* in a non ha 
luogo tanto frequentemente. 

Attivo; tempi primi. Questi verbi non hanno futuro primo 
in ffw: hanno solamente il futuro secondo, di cui bisogna te- 
ner ora parola, perchè da esso deriva l'aoristo primo. Ma se 
l'aoristo primo non ha la caratteristica a, conserva però le altre 
desinenze, a, or 5, f, etc, allungando sempre V ultima vocale del 
radicale; Vt si muta in ti, Yx in v\,' a meno che non sia pura, 
ovvero preceduta da un'altra vocale o da p (§"15). Cosi vé^xu> 
(distribuirei avrà il futuro va'W, e l'aoristo htitxx; xyyt\hj t ) 
(annunziare), f. xyyth2, a. vtyyukx; (pxlvu (far vedere) <p \v&: 
aor. 'i<pi-jx; fixQxivuì (corrompere) fut. /x*£av&, aor. É-uà^ava 
xptvu (giudicare) fut. x§dv<3 (1 breve) aor. ì/.pi va (1 lunga); 
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(7j£w (tirare), futuro crupw (u breve), aor. lavpot, (u lunga.) 

Il perfetto termina in xa; per es. yyyik'Acc; ma l'i del ra- 
dicale si muta spesso in a: da (JtcXXw (inviare) viene tara- 
Xxa; da fyètlpv (distruggere rad. <p r Hp) Ipflapxa, etc. La v dei 
verbi io tvw è ordinariamente soppressa dinanzi a xa: xpn/w 
fa xéxptxa, . 7rXùvu) (lavare) 7T£7rXuxa, etc. Questa soppressione 
e il cangiamento di £ in ex. producono talora una grave dif- 
ferenza fra il presente e il perfetto senza ,che quest'ultimo sia 
irregolare: ravu> (tendere, rad. T£v) forma nraxa; xth'vw (uc- 
cidere rad. xtfv) , Iatxax con la semplice applicazione delle 
regole indicate. Un ristretto numero di verbi conserva la v, 
scrivendo y dinanzi a xa: ni<pxy/.ot da pat'vw, ^i/uxy/jx da 
/xeatvw (imbrattare). Alcuni in /xu) e (vw formano il loro per- 
fetto in ^xa, come i verbi contratti in su). Ed ecco i più u- 
sati fra questi verbi: 

» 

vt/xw, distribuire, fht. vrxiw, perf. vfvl/r^xa. v 

Mfxu. edificare, 5£/xó3, àÉS/r^xa, 

t (per BtEi t uY\Ax). 
xiuvw, lavorare con pena, . xa 4 aov/x»£, x^xpjxa 

(per x£xà/x>5/.a) 
tI/xi/w, tagliare, T£^ó5, TtT/jLvjxa 

(per T£T?pjxa). 
invw, rimanere, /jl£vw, ix£/A!vy,xa. 

/3àXXw, lanciare, gettare. /EaXw, jSiG^xa 

(per /SiSxX^xa). 

* 

Attivo; tempi secondi. Avendo già parlato del futuro, ver- 
remo subito all'aoristo, che di rado s'incontra nella voce at- 
tiva, e solo in alcuni verbi, di cui il presente è stato moditì 
cato per es. da xàpeo, viene l'aor. ixapoy; da n/xvu, aoristo 
irotuov. Nel passivo al contrario questo tempo è usitatissimo. II 
perfetto si forma come negli altri verbi, mutato £ in c: jui- 
yttova, ìpèopx, TxTOjt. Ma quando un verbo al presente ha il 
dittongo <xt, l'a del radicale s'allunga al perfetto : cpxt'vw, perf. 
Tri^va; x«t'vw (aprirsi) perf. x^va, 0>,XXuj (fiorire) fa T£0>iXa. 

Passivo; tempi primi. Le terminazioni del perfetto e dell'ao- 
risto, tbxi e (fyv, s'uniscono immediatamente al radicale, ugual- 
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mente che la terminazione y.<x della voce attiva, mutato t in et 
(tvJ/aXxa) £\|/aX/6at, r^àXtfyjv; (iOTaXxa.) laraX^ac, £<jt&>0>jv, 
etc. Come nella voce attiva dinanzi alla terminazione xa, il 
v de* verbi invu sparisce dinanzi a (mxl e ^v: (xéxptxa) xi- 
xp«/xa£, Éxf#>)v: (7r£7rXuxa) 7r£7rX-j/x*i ìAudyjy, etc. V'ha tuttavia 
qualche verbo inoavu e l»vu) che muta la v in a o l'assimila a fi* 
tali sono pa/vw, perf. 7répa7/43t£ (alla 2 a pers. eccezional - 
mente 7ri<f>avaai) aor. (raro) ipiv^y; tjvtfjuxlvto (significare) 
perf. otasifMCcofJHxi (2 p. asffii/xavsat), aor. ìsityiàyffyy, e ugual- 
mente per myjrm (addensare) e Trpa-jvu) (addolcire) derivati 
dagli aggettivi Kxyyi e (§ 46). Ma il verbo typxivm 

(far seccare) forma Lfyp ^xp/iou (2 pers. Ityoxvaxt) tjpipxvèyp; at- 
Gxpvuì (svergognare) yj^u/x/xat (2 p. yja^uyerae), yjj^ùv^v, e 
così di pochi altri. I verbi in 1 /xw e jxvw di sopra notati fanno 
TiTiXYipLXiy irp.vfiYM /3£€Xqu,a{, ì/3Xv;^y, etc-. 

Passivo; tempi secondi. Questi tempi spesso in uso si fo*- 
mano secondo le regole generali più volte ripetute: da <pxfa, 
aor. épàvvjv, fut. (pxT/^cfiou; da jtÌXXw, èjràX^v; da p0£$w, 
ì<j>5dtpvjv t da xpi'yw (e lungo) Èxpiv^y (t breve) etc. 

Medio. L'aoristo primo, come all'attivo, a mutata ir à^vjv 
Futuro secondo più usato che quello della voce attiva; w mu- 
tato in cu^i:. all'aoristo secondo, più raro, ov in 6'j.w. 

§ 106. Osservazione generale — Non v'ha forse un s>lo verbo 
greco di cui tutte le forine, che siamo venuti esponendo, ei- 
ano in uso. Fra le forme doppie i Greci vanno scegliendo a 
loro posta: e in ogni verbo usano o le une o le atre; quando 
poi adoperino ambedue le forme ad un tempo* v'ha sempre 
una qualche leggera differenza di significato, Né l'uso d'una 
classe di forme a preferenza dell'altra andò scevro dall'influsso 
de' tempi : e negli scrittori d' un' epoca trovi le forme, che 
solo raramente si presentino negli scrittori à'un'altra. 

Queste distinzioni dovranno essere l'obietto d'uno studio ul- 
teriore : ora è ben più importante che l'alunno abbia una co- 
gnizione compiuta delle forme, e le osservazioni d'un'altro or- 
dine ne lo potrebbero distrarre. E a questo medesimo fine si 
nelle regole precedenti come nella tavola che segue, abbiamo 
studiato di richiamarne tutta l'attenzione su le forme che re- 
golarmente discendono da' principii in cui l'alunno deve fondarsi. 



Digitized by Google 



TAVOLA COMPARATIVA 

9 

(Ac.'ttu), lasciare; yp-'rrw, nascondere; Xlyw, dire; ££Ù?o 



TEMPI. 


■ 

?TERMINAZ10NI 
ED 

AUMENTI. . 


VERBI 
IN 

Q PURA 

• 


ì 

VERBI DI RADICALE 

in b, n, <i>. 

PRESENTE IN 7ITW, 


— ■■ 

.^•esente, 
ni perfetto. 
Wetto I. 
lìù clie perf. I. 
Perfetto II. 
"luche perf. II. 

Flltlro I. 

A ori so 1. 
Futuro II* 
.Voriàto H. 


-W 

-£-/.* 0 à, 
£-$-X.££V 0 ày, 
-£ -a, 

£-£-££V, 

•au, 

£-<7Jt, 

ftf 

£ 07, 


Xvw, 

ÉXlOA 

XéX'jx», 

{XtXulUCV, 

manca. 

manca. 

Xùjtt, 

cX'j7a, 

manca. 

'manca. 


Xfi'rw. ypÙ7TTw, 
£Xf£7r;v, Sxgiirrov* 

X£X££(J)X, X£Xf U?>a, 
£XfX£i'(p£r., . ÌXEX.f{p££y, 

XiXotTra, xixp.6%, 

ÈXtXttVc (Vi £ X£ X pi. 6 < £ V, 

Xff'vJ/W, /.pùj/w, 
£'X££v[/a, J'/cPu-.j/a, 

X£7TW, KDl€'0, 



VOCI 1 



.'reBente. 
mperfetto. 
'erfetto. ' 
5 iù che perf». 
Voristo I, 
? uturo I. 
Voristo II. 
; uturo li. 
"uturo anter. 



-£-juat, 

È-£-pjV, 

• v 6y ) co i Jta£, 

£-y,v, 

-£-o-:ua£, 



Xuoxaij 
{XiójtViV, 

tXfXuLMjv, 

ÉXu#>jv, 

Xu6*/coxa« 

manca. 

manca. 

XfXuJouow 



X££7T0Ua£, 

£X££7TÓu.>]V, 

XiXE£^.jLiae. 

tXgXfi'/XfiifVi 

éXrpSyjV, 

X£^6y)jo/xa£, 

èX'tdiv, 

X£7ry,co;xa£, 

XjXftvpojtxae, 



XpU7TT0jLLad, 

Èxp'jrró/xyjV, 

x£xp*j ( a^a£, 

i'Ài/.pùujxY^, 

ìxpù$$y|v, 

y.p'jp'jycojjixi, 

ypi6/cou.as 
y.£/pò|oxa£, , 



vocìi 



uturo I. 
i ori sto I. 
uturo II. 
cristo II. 



i 3 

£-C7ÀjLty ( V, 
■OVfAXl, 
Ì-6 LYfJ, 



XvjO(.(.a£, 

tXù?4/XHV, 

manca. 

manca 



Xl!vj/0//.5H, ypu J>'0/jta£, 
ìXuvJ/àuyjv, i/p'jj/dtiojv, 
X£7rru^a£; ' xpu€/Sua£, 
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» 

DEI VERBI IN 0 

fuggire; txggu, disporre; kìWa (persuadere; ctjthcw, seminare.) 



ATTIVA 


VERBI DI RADICALE 

in r, r, x. 

PRESENTE IN <7(7U> O Trw, ^00. 


VERBI DIRADICALE 

in a, e, t. 

• 


VERBI LIQUIDI' 
IN [ 

A, M, N, R 

1 

1 


XsXoya» TirxyXy 
ÈXeXóyUV, iriTxyuv, 

ÉXtì-a, Ira^a, 


r£7rctx.a, 

£~£7Tc£it£iV, 

7r£rù£6a, 

£7Tc7rul'6c£V,- 
7T<=C7'jJ, 
LTTcLjXy 
7T/6o5, 

» 1 fi fYJ 


jt:£<cw. ' 

1 

l'crrE'.pc/. 
terapia. : 

£J7TÌpX££U. 
t(77T0pX. 

manca. ì 
manca. \ 


PASSIVA 


ìXfycpjv, £rajjój.^v, 
iXf/.Éypjv, iwàypiVj 

Xtyyjcjutai, T*7'y astia 


7T:-(ilOjU.a£, 

rÀnuGxxi, * 

£7rc7T« (T;.iyjV, 

£7Tci'(7$y,y, 

TT.tacj/l'JO^Xl, 

TTlh '/ a .}LXl, 
TTVKiijOp.Xly 


ozi'poy.xi. j 

£(TT£($ÓpiV. 

£<7/Ta£txxt. 
ì<T7ra pS>|V. j 

GKXOfjy.aOJLCt^ ' 

£j7rapy]V. 
cirap/.jo/iai. j 

manca. ^ 


MEDIA 

1 


ìX£^à/x>ìv, £ra^à/x>iv, 
*p'jyc\jfxxi Ta.ytvj.xt, 
*iq> J7 6 ayjV, £ ra7 ó/ttf/j 


-ZGZCLXly 

imuxpviv, 

7Tl0oVj.LX[, 


manca g 

lettre* pc&tO)V; 3 
cjrtp^Oixa!. g 
£C77rxpór<v. | 
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| 107. Osservazione sulle voci del verbo. — Sebbene le tre voci 
del verbo abbiano generalmente il loro significato attivo passi- 
vo e reflessivo (v. § 72.), tuttavia s'incontrano forme passive 
•e medie, che è d'uopo tradurre con l'attivo. Ciò accade spe- 
cialmente in due categorie di verbi. 

a. I primi alla forma attiva, hanno il solo futuro di forma 
media. Tali sono 

à/joùtjò (udire) fut. àyojao^ae, aor. vi*c'j<7a. 

yikxuì (ridere) — yikdaoiixij — iythxox. 

6*u/xa£w (meravigliarsi) — ^xv^ixcoiixi, — ibxv}xxox, 
oiwìtw (inseguire) — ótw£ojxat, — è5iu>£a. 
/xavóàvu) (imparare) — fixfjyacjxxt, — l^a&ov. 
<ptvyu (fuggire) — (pivlo^xt, — i<p-jyov. 

ed altri moltissimi. 

I secondi di forma media, ma di significato attivo (co- 
me i pronominali italiani), formano il loro aoristo non in aà/x^v, 

ma al modo de' passivi. Tali. 

« 

/SouXo/xat (volere) fut. /SouXyoo^a*, aor. ìGojXvìÓvjv. 

cìollxi (credere) — oly.aoy.xij — ùvfaj. 

à/x«XXào/xac (lottare) — à^eXXvjjo/xa*, — y\pLi>\vfiw. 

h*voto;jLCU (immaginare) — ^voyjso/xau, — - iv-tvoifiw. ' 

ed altri quarapta alPincirca. 
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v 

§ 108 

CONIUGAZIONE DE' VERBI IN MI. 



FORMAZIONE DE' TEMPI DELL' ATTIVO. 

Questa coniugazione non ha che tre tempi che le sieno 
speciali: il presehte l'imperfetto, e Caoristo secondo: tutti gli 
altri tempi de' verbi in jxt si formano con piccole differenze 
come quelli della coniugazione in u. Le desinenze personali 
dell'indicativo sono al 



PRESENTE. 



IMPERFETTO ED AOR1STO 2. 



sixgol. 1. pers. 

2. — 

3. — 

PLURAL. 1. 

2. — 

3. — 
DUALE. 2. 

3. — 



— 

— 5 

— ai 
(br.) urv 
(br.) ri 

— ai. 
(br.) tov 
(br.) tov 



— v 

— 5 

(br.) i*xv 

(br.) , u 

(br.) <7*v 

(br.) tov 

(br.) t>jv 



Il segno — indica che la terminazione è preceduta da una 
vocale lunga; la singla (br.) che e preceduta da una breve. 
Queste vocali appartengono ora al radicale, ora ad una sil- 
laba intercalata fra '1 radicale e le desinenze: il perchè si di- 
stinguono due classi di verbi nella coniugazione in ut. 

La prima classe comprende una gran parte de* verbi, il 
cui radicale finisce per una vocale; nessuno di quelli, il cui 
radicale finisca per consonante. Queste vocali restano brevi 
nelle persone sopra segnate, e s'allungano in quelle che hanno 
il segno — ; Yx e l'i in >j, l'o in co: non v'ha che un solo 
verbo (a/xt andare) che termini il radicale in t; nessuno (in 
prosa almeno) che lo termini per v. I radicali monosillabi 
prendono al presente e all'impefetto un raddoppio come quello 
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del perfetto, ma per mezzo della vocale «: cosi il radicale So 
forma Si-S^ (dare); se il radicale commc, per or o per 
una vocale aspirata, dinanzi al rad.cale s. pone un e segnata 
Tspinto aspro : per esempio dal radicale ara, « forma - 
ar^u (.collocare); da nra, t-WV polare): e dal rad.c. «, 

l Ta\S Ìtt compone de' verbi, che ridono una 
sillaba intercalata fra '1 radicale e le demenze, u o vw; e a 
v è doppia quando il radicale termina per vocale. Esempn. 



Rad. azzera, 
— o reo, 

di qi 

se ne 



Pres. <j/Uói-vvu-fU, 

X.Cp£-VV'J-/LU, 

0£t>l-VU-/X£, 



dissipare, 
saziare, 
estendere 
mostrare, 
aggiogare. 

I verbi di questa classe non hanno raddoppio ^ 
secondo, se non pure qualche volta al pass.vo, dove p. es. 
^ £ forma appunto lo formerebbe 

^ L'aoriato primo de' verbi della prima classe m f« termina 
i„ , a e non n a* cerne appunto il perfetto, e non haaltromodo 

gh "Uri modi sono forniti dallWo seccndo. 
Il solo verbo JtmifU fa eccezione; aor. 1. lem)**. 

II perfetto innanai alla terminazione m. muta 1 £ del ra 
U perfetto _ r yerbi in VUfU formano 

dicale m ti, U in ^noiu* i 
il perfetto il fot: e l'aoristo del loro rad.cale secondo e «gole 
dell coniugazione in ». - Gli altri prendono *r« e «0=- al 
futuro come i verbi contratti. (1J 

(P In alcune fortoei verbi in p seguono l'analogia della coniuga- 
«iónein W5 c-ì la seconda persona dell'imperfetto. Irtfuv 1* terza 
ìt '5 t; ^ prima singolare del medesimo tempo ^oouv sono formate a 
modo de'verbi contratti e quasi i radicali fossero T tS*, StSc. 

Yvvertasi ancora che la seconda persona singolare del presente e 
dSS'ella voce media conserva la G fra le due vocali contro 
la regola data al § 84, e quindi abbiamo riStaxi, rBioo, incero. 
Nel congiuntivo all'incontro la regola è osservatale allaoristo secondo, 
sparita la j, si contraggono le due vocali tl.cnco, l-2t o, c^OU. 

(77 traci.) 
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| 124. Tempi dei Passivo o del Medio. — Al presente ed all'im- 
perfetto del passivo, tutte le desinenze personali (indicate al 
§ 84) si uniscono alla vocile breve del radicale od a vu (breve) 
Lo stesso è del perfetto,, ad eccezione di alcuni verbi in £ 
(che allungano £ in ti) e de* verbi in vu/xt, che formano il 
perfetto e l'aoristo passivo del loro radicale secondo le regole 
della coniugazione in co. I verbi della prima classe (in vj/xt c 
u/m) aggiungono semplicemente la terminazione deiraoristo 
0/jv, al radicale breve. L'aoristo 2. psssivo non esiste che in 
pochissimi verbi in vujuu. — Il futuro o l'aoristo primo del 
medio rispondono a quelli detrattivo: si muta in copui, 
y.% in aàjLqjv, ma questa forma d'aoristo è poco usata. La.co-». 
niugazione deli'aor. 2. è quella stessa dell'imperfetto passivo 
soppresso il raddodpio o l'f. 

' § 125. Formaiionc de Modi. — Abbiamo di già incontrato le 
desinenze di questi modi, parlando degli aoristi passivi della 
coniugazione in co, ma l'applicazione di esse ai diversi radi- 
cali esige ancora qualche osservazione. 

I verbi in vu/ju terminano al soggiuntivo e all'ottativo, come 
i verbi in w: vùu>, vuwuar, vuc£/x£, vvolpvp. Nella primaclasse 
le desinenze del soggiuntivo attivo e passivo si contraggono 
con la vocale del radicale secondo le regole de verbi contratti 
con la differenza, che <xv\ e àv) fanno vj (e non &) e óyj fa w 
(e non o?). Il soggiuntivo degli aoristi passivi» è lo stesso di 
quello de* verbi in w del medesimo tempo. 
L'ottativo termina nell' 



ATTIVO 



Singolare 

1 pers. fyv, fy/uv, contV. 

2 pers. (V,s, evjn. — 

3 pers. Ivi, évjcrav, — 



Plurale 

C/XÉV, ...... 

Tri, hjrov. 

TtV, !>|T>JV. 



Duale. 
eontr. Xtcj. 

* 



PASSIVO E MEDIO. 



Singolare. 



(no) io, 

'.TOy 

* 



Plurale. 

UTC, 



Duale. 

I/MÙO >* 

tobov. 
ir, 
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Questt terminazioni si uniscono al radicale puro a, i od 
o, formando dittongo con i; l'ottativo dell'attrista secondo dif- 
ferisce da quello del presente solo per la mancanza del rad- 
doppiamento. 

I modi de* tempi, il cui indicativo si forma come ne 1 vsrbi 
in w, seguono naturalmente questa coniugazione. — Le de- 
sinenze dell*imperativo del presente e deiraoristo sono 

ATTIVO PASSIVO E MEDIO 

Sina. Plurale. Duale. Si?igol. Plurale. Duale. 

(2) pers. (0j), té, toj. ero, afa, . oOov. 

(3) per3. tw, iwjav o vrwv, tuj crfSw, qBjìiùlj, <j6u>v. gQuv. 

dinanzi alle quali si pongono le vocali, a, j, o, del radicale 
. ovvero la sillaba yj (u breve), E* però, da osservare, che al 
presente la seconda persona del singolare rigetta la termina- 
zione Br., e allunga , per compenso, la vocile breve, a" in 
i in ce, o in ou; all'aoristo Bt si muta in $, e si dice p. es- 
óò; invece di oó-0:.* Tuttavia 'jTv\pi fa or/.Oju o jt5? ne' com- 
posti a cagione del participio arà$. Al passivo ed ni medio 
I [a) o, o (a) o oc (cr) o si contraggono qualche volta (v. § 84 
86)j principalmente oc (a) o in w. 

La terminazione dell'infinito, vat, al presente^ preceduta 
dalla vocale breve, all'aoristo dalle vocali lunghe >?, ti, ou; 
ma al passivo aOat è sempre preceduta dalla vocale breve, ad 
eccezione de* perfetti allungati all'indicativo. 

I participi i del presente e dell'aoristo secondo fche non dif- 
feriscono fra loro che per il raddoppio) hanno una desinenza 
simile a quella de' participii latini, rvrs, che soffre i cambia- 
menti indicati al § 21: al femminino, -vrax, al neutro -vt: 
che perde il r (§ 20). Cosi si formano Tifofs, Tifl.Taa, tcOév, gen. 
TÌ0ÉVTO5, TiSct'avjc, etc.;dat. pi. tlBugl; (ÌGTayrs)fara$ (a .lunga), 
tjr&7«, toràv, gen. ìjtìvtcj, dat. pi. iar&aii (St£ovr$) òtSou$> 
àidrvau, ói$6v, gen. 5($6Vrc$, dat. pi. óiScvjt; (££ukvuvt$) 5£tx.vu$ 
(u lungoì òilmvgx, ou*yjv, gen. Jajcyuvro;, dat. pi. Seexvujf. 

Un cambiamonto affatto analogo a questo ha luogo nella 
terza persona singolare del presente attivo che termina in -V7t , 
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• 

tjTa-vct diviene larSLit. 

T(0t-v<rr, — TtQuot atticamente TtM-&jt. 

£c$o-vae, — 5t£o0cj£, — $idó-aat. 

$«xvu-v<j*, — StCjtyCfot, — duavò-aat. 

- * 
oon a lunga. Quest'ultimo cambiamento si spiega con Sionismo, 
di cui parlammo al § 84. 

Nella disposizione della tavola, che segue, ci studiammo di 
porre le une dietro le altre tutte le forme, che hanno ana- 
logia fra loro: quest'ordine servirà a facilitare lo studio di 
questi verbi e renderne più certa la cognizione. 

"farqjuu significa collocare; AcSw/xj, dare. 
T76vi/a«, porre, Ailxu/u, mostrare. 

L'aoristo medio d'forv^t, inusitato, è sostituito da «Vpta- 
/ì-vjv, dal presente mirpótau*), vendere. All'uor. 2. di fccxvujttt 
che non si forma, abbiamo sostituito ìpsA da ópòu (far nascere 
al passivo, jio)\ poiché vedremo, che alcuni verbi in w hanno 
Taoristo secondo della coniùgaiione in juu. 
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VOCE ATTIVA. 




S. e3T7J//£, 
P. ÌctTOC^EV, 

tarar:, 
iaràat, 
attic. 

D. 

tararov, 
iVraTov. 



INDICATIVO. 

riHtrtt 

T£0£Ì*(7£, 

T£0etov, 

Tt'OfiTOV, 



S fiore 9 

Sfiovat y 

tifibaat, 



Sfior 
dio or 



ov, 
ov. 



foÌXVV[W» t 

SeUvvrs, 

Sstxvvat, 

tffixvvaj*, 

^eéxvvtov, 
£ecxvutgv. 



larrr», 



IMPERFETTO. 



P. ferra a ìv, 
D. 

tlTCCTyjv, 



0 fTt'8ctS, 

ÌTt'0yj ? 
o èriOet, 
èriQsfxev, 
èriQsrs % 

CT£0£<7aV, 

fnOrroy, 

CTt0£TV]V, 



tifi 

idfio 
fi fi Mi, 
fifioVS, 

èdfiov $ 
èSfiousv, 
è$ fiore, 
è8 fi oaav y 



CQtOOTVjV, 



tàe/xwoy, 

«fotxvus, 

c'tfètxvvéc, 

È'Je/xvv, 

tfccxvvr, 

r$eexvvf*sv, 



effe 



VVTOV. 



cdftxvuTyjv. 



AORISTO II. 



S. ECTTVJV, 

P. eaxvjfiev, - 

EaTVJTff, 

eorvjaav, 
D. ^ 

eOTTVJTOV, 
E&TìflTKJV, 



CM, 
(»«<), 

(»«), 

£0£/X£V, 

iGectscv, 



(i* Wf ), 
ÉOOT?, 



eoorov, 

ÓT7/V, 



Efuv, 

£5UC, 

Ecpuacev, 

E9VTOV, 
ÌOVTTJV. 




S. ?ar>7, 

p. 



tarare. 



taraTwTav, 
o taxcévTwv 
D. earraTOV, 

fCTTCCTMV, 



IMPERATIVO. 

«fri, 

7£0£TCO, 
Tt'0£T£, 

TtOircocxav, 

TlOivTCOV, 
T£0£TOV f 
Tt0£TO)V, 



C?d#OTOV, 
OtOOTOVi 



9fCXW| 

OEtXVUTW, 

#£l'xVVT£, 

ffftxvjTttffav, 

#£«XVVVTWV, 
OfidXVVTOV, 



Digitized by Google 



VOCI PASSIVA E MEDIA. 



«Tracia «, 
«rraerat, 
o tara, 

<VraaO:>v, 



indicativo (passivo e medio) 



ti Gii?, 

TÌQ-O0 , 

t« £//.(bv, 

T£ £083V 



Adorai, 
ti^ooOov, 



dVxvvpuxe, 
det'xvuaat, 

d^céxVVTAt, 

otcxvvoO;, 

ostxvùpdov, 

tìVxvuaOov 

£s/xvvcxQov. 



«ora ero, 



branda , 

tVrflCVTO, 

foraaGov, 
itrraaG/jv, 



CTlGijUVJV, 

£Ti6-ao t 

ÉT103V, 
£TiGcTO, 

CTt6 s -u-0a, 
CTc'OgaOf, 

£Ti6iVTG, 
£Tt0£jU£OoV f 
£T<de : (T&OV, 
£Tt0£ffGy,V, 



èrìiSov, 

£5t^Ó 4 U£0OV, 

Èd/iJoaGov, 
Èd^ócrS'/jv, 



ejrp tauy,v> 

l'aro, 
'tTrpcccjueGoc, 
{'ir ( c/aT8£, 

£7T^tà//£0OV, 



èOé'jutyjv, 
(i0£ao) iOoi^, 

é'6£T0, 

£0£a0£, 
E0£VTO, 

£0;gG,v, 



(MEDIO) 



(idoao) EtìOV, 

£dóu£0#, 

é'oovto, 
è^ópsGov, 
£<Joa6ov f 
è^óaG/jv. 



fò^txvvpiv» 
ióVxvuao, 

ÈdVxvvTO, 

£^££XVLK7G£, 
£<5ctXVVVT0, 
6^£tXVUptG0V, 

ède/xvucGov, 
£tìétxv , jo , 0y,v, 



(A' w«afo in- 
véce Vaor, 1.) 



(ffraoG*, 
iaTcéffOwaav, 

0 tÒTCtffGwV, 

(sraaGov, 



imperativo (passivo c medio). 

Ti6:o8w f Mó<T0e»>, 

rt0£aGc, ò^oaOs, 

TiGiffOo-srav, 5tt?óaGwaav, 

TtGiuOwv, òV^oaGtov, 

TtOecGov, ot^oaGcv, 



o Hxvvero, 
foixvùaOw, 

0££XVUaG:, 

ò^éixvuóOaioav, 

dftXVUtfO&JV, 

tì^exvva&ov, 
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VOCE ATTIVA.. 



AORISTO li. 



S. aTyjet, 

art} tw, 
P. ar^xw, 

gty) Twaav, 
o oràvTwv, 
D. (TTyjxov, - 

- (TT^TùJV, 



IMPERATIVO (Seguito). 



(6£Tt) 6fS, 
0STW, 
OfTf, 

Os'vtov, 

0sTWV, 



tìÓVTMV, 
d*QTOV, 




S. t<7TO), 
ÌtfT>K, 

far/?, 

P* t(TT&>^eVi 

D. 

tCTT-flTOV, 



SOGGIUNTIVO. 
TtGà), 

TtO/j, 

TtdwfUV, 

Ttfl/jTf, 

TtOcà-Jf, 

* 

TtO/JTOV, 



Ol$MTS 9 

tìtQWTOV, 
£t£toTOV, 



f/c. come 



— — — 



AORISTO li. 



{ 



S. (rrw, 



6w, 




S.* toratvjv* 
tarat*;?, 

P. t7Ta«VJ^t;V, 

o tjTatfitev, 
D. 

ia-TatvjTov, 

ITTOCt^TlfjV. 



OTTATIVO. 

ti etyjv, 
Trtet/;?, 



— 



otdoojs, 
oecFon;, 



9ftXVUOtj*#, 

oetxvuot;, 

r/e. come 
nc'v. in w. 



Tt CtY/TC, 
TtScìfV, 

Tt^só; rov, 

Tt f, «tTOV, 

Tt «t^Tyjv, 



OtdotyjTf, 

Ó*t£otTe, 

dcdolsv, 



JtJotvjTOV, 

^t^ctrov, 
#t£ot^Tr,v, 



AORISTO II. 

Prcs. 
A. 2. 



! - ' " 

grati? v, Oiójv, $q«jv, e* e, co ine aopra. ' j 



t-rravat, 



INFINITO. 

ctOivat, 
Oitvat, 



òV#óvac y 
£oùvat* 



ó*ftxvuvat, 



Pres. 
A. 2. 



PARTICIPIO. 

Tt0;i«, 
0?/?, 



<5«t/<vv;, 
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VOCI PASSIVA E MEDIA 



irò caro) 7TftO>, 
TOtaéoOiKrav, 



IMPERATIVO (Seguito),. 

(OjTo) djv, (*óo*o) tfoO, 

0ÌC7O-, f, 

OScOyTav, ó*Ó70<mto:v, 



6 



16 d'j 



fi* 



c©>v, 



Ó > Óx c ,WV J 



SOGGIUNTIVO. 



I7T1J, 

:7Tr"ad , 

777JTTOV, 


TtGw/xsGa, 
. TedóavTat, 


à*tO*&>c8?v, 


Ò*tlXVU>7, 

etc. còme 
ne' v. in m* 

• 
• 


'i » 


Oouai. 

e?. 


òV>, et e, come topra. 


7T2Ì0, 


- 

* — 

TrOsiro, 
TtWfteOa, 


Ottativo. 

Moto, 

Motto, 

5iò'0£ft«6a > 


cTccxvuotfugv, 
ò*«xvvoto f 
«re. come 
ni'v. In w; 






Ò*tÒ*Ot7df, 






TtGltVTO, 

TcOrcueOov, 


Ò't'JotVTOi 

o\ó\ùo\Sov, 






Tt0gt'j6>jv, 


dccTocerOiqv, 










come topra. 




0£ff6a*, 


IWPINITO. 

flóo-Oaf, 




'raaevow, 
•auevo». 


"*t8fjX*VOS, 

0éfx«voc, 


PARTICIPIO. 

£ópt«VOS, 


» 
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TEMPI CHE NE'LORO MODI SI CONIUGANO COME I VERBI IN G 
ATTIVO MEDIO 

Fut.7rvi(7w, fljaw, 5w<jw, &ti-w. (xwo.ttai, bv.aofMxt, Suxjouoa, 
Aor. U<m)0«, IftlU», t$wxa,£$£i*a. ^maà/xvjv, É^Ka^v. *$wk£- 

i 

r -, ATTIVO. . PASSIVÒ. 

Perf, larvjxa, TÌ0H>ia, SfJwx*, fsTa^at, Tiduptc, òéàopa. 

P. eh. p. ICTVJJUtv/iTierfltlfV; Ih- ÌOT*pjV, £T£e£t>V,V, i5E$ÓpiV. 

PASSIVO. 

* 

Flit. I. arfltGy ( aoaa£, f i0>,cxo/xa£, ooflv.ao^a £, 5«x8#'<ro/Aat. 

Il futuro anteriore non si trova che per frni/u: iarv^xt 
§ 112. Alcuni verbi irregolari o defedivi. — Il verbo ftp*, che 
ha per radicale la lettera i (aspirata) forma alcuni modi se- 
condo la coniugazione in w. Essendo continuamente in uso 
ne indicheremo le forme diverse, molte delle quali s'incon- 
trano solo in composizione : àp-fy/u, 7r§os£(/xe, etc. *I>j/ai si- 
gnifica maìidare lanciare; al medio slanciarsi, e quindi aj~ 
frettarsi, camminare speditamente; o portare la mente e l'a- 
nima ad una qualche cosa, desiderare, flpau andare, con 
o spirito dolce, non è del tempo del buon' atticismo. 
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VOCE ATTIVA, 

Pres. Ind. fy/zt, ivfc r^<T! ; fifuv, un, ì&ji o ut jt: Ctrov. 

Sogg. tw, ife, ivi; ìw/>uv, etc. — Ott. ùfyv, t£t'x$, etc. 
Imper. (t£0t) ut, tirw, etc. — Inf. tivafc — Par.àk 
ùtaa, ih. 

Imperf. Ind. (da IEfl) fouv (raram. utv), tuq, tu; ujluv, ut«, 
fcoav; ttTov, ut>iv. 

Perfetto, uxa. Più che perf. ffjutv. Fut. visu. Aor. 1. Jica. 

Aor 2. Ind.; il Sing. è sostituito dall' Aor. L Plur. tìptv (jta- 
6tt/x£v), ttrf; (àvttn) tlcxv (àqntaav); £Itov> ut>jv 
— Sog. u, y,$, etc. — Ott. n>jv» tuie, uptv 

UT£, tltVJ UTOV, ItTJjV — Imp. 7$, £TU>; £T£, £>W<7»V 

e£VTWv;r70v,£TWV. — Inf. uvat, (à<J>£tvat). — Part 
«S, £o<7a, fv; gen. svtcs. 

■ * 

VOCE MEDIA 

r 

Pres. Ind. tytft*, ujat, etc. Sogg. iwu-at, Uftpt, 
etc — Ott. io'iwv (raram. ìnpjv), toto, etc. 
Imper. Udo o fou. — Inf. uaflat. — Par. #/xtvo$,>i, ov, 
imperf. ùjut^v, ffcro, etc. 

Aoris. 1. Ind. ffpiv, Sogg. wuat, 5, vi rat, etc. 

tlao, Ott. o?pjv, pio, oTto, oiptùx, etc- 

(raram. tfjxvjv. 
iTto, Imper. (laaj ou, Ic0w, etc. 
tf/xt©*, etc. Inf. foGat. Part. £ft£vc$, yj, ov. 
Perf, u/xat, storce etc. Inf. - tToQcti. Perf. £Ì/uvo$. — Più 

che perf. a/x^v, £t ero, etc. — Fut. vjjou.at. Aor 1 
Y\A.xpw solamente all'indicativo. 
Al passivo, aor. 1, a0>jv, Part. iQu<;. — Fut IMpoxxt. 

• * 

Il perfetto passivo e medio u}lou deriva qualche volta dal 
presente £vvu/xt (ugualmente formato dalla radice £*), che si- 
gnifica vestire. Un terzo verbo formato da questo radicale è 
£^u>, sedere; fa al futuro Éaw, al perfetto passivo v\i*xt\ io sono 
seduto: yjAtat, vjaat, yfrat od >iu.«0*> etc; imper. v t ao f 

pUbwer — Compendio 1C 

* 
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*i<jfo>, etc. lnf. vpHi. Part. fttttvcf. Più che perf. fywjvfa** 
vjto, od xaro, >i/tt£0*, etc. 

§ 113. •— Il verbo difettivo ii/u, andare, ha per radice 
ì, e deve essere distinto dal verbo u/x?, essere, di cui il ra- 
dicale è i. Per facilitare ogli studiosi questa distinzione ripe- 
tiamo qui il paradigma già dato al § 76. 



Eì/£t, io sono. 

PRESENTE INDICATIVO 

1. pers. 2. pers. 3. pers. 
S. il\d ti o £15, ìjtj, 
P. lajxiv, ioti tfol, 

D. ÌHTÒV, ÌJTÓV. 

IMPERATIVO 

S. Tato, Iotw, 

P. lek* farwaav. 

IffTUìV, 

D. tcrfov, rarwv, 

SOGGIUNTIVO 



S. w, fo, S; 
P. wjuuv, Jjn, wjì, 
D. frov, fcov. 

OTTATIVO 

S. £tyv, t'ótf, 



I>. ctyrov, nijrviv. 

INFINITO 

itvou. ewe 

PARTICIPIO 

&v, ola*, àv. essente ews. 

IMPERFETTO 

D. ijTOV, $T*3V. 

JjCTTOV, T^ODIV, 



Et^«, io vado. 

PRESENTE INDICATIVO 

1. pers. 2. pers. 3. pers. 
S. itfii, li, itac, 
P. tyuv, Jtj, t&J£, ' 

D. ÌJOJ, ?tov. 

IMPERATIVO. 

a ' Mi, Trui, 

P. 7tc« iVSaav, 

D. (tov, trwv, 

SOGGIUNTIVO 

S. ?W f*;$, ?>j, 

P. Fu/ai v, e>iT£, Twac, 

D. ?>1TOV, tlJTOV. 

OTTATIVO - 

S. /otjutf, ?oé, 
e i'o!))v, 

P. /0!/X£V, totTI, tOtfV, 



D. 



tOITOV, ÌOtTHV. 
INFINITO. 

ìiv-xe, andare, ire. 

PARTICIPIO 

twv, toDja, tóv, andante, iens. 

IMPERFETTO 

S. JjECV, jfl£t?, 5|IC, 

att Sj^t, e fluafcx, 

P. , 5|££/tfV, fctltl, J|£<J*V, 

fa», v,ti, 

D. VJCITO', ìÌ£tT>)V. 

>)TOV, y)T>jV. 
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Nei buoni autori, l'indicativo cT/xt ha significato di futuro 
io andrò; il verbo ìp^pixai tien luogo del presente. 

§ 114. Il verbo p/ipi, dire y dai radicale px, non è usato 
che nei tempi che seguono. 

VOCE ATTIVA 



INDICATIVO 
PRESENTE 

io dico. 
S. yti\d, pw^ pvial, 
P. pfc/xty, pxu, beai) 

D. pXT&J, pXTÒV, 

IMPERFETTO 

in senso di aoristo) 
io dissi. 
S. ìpv\v, ipWi 

P. IpXptV, IpXTl, ìpAlXV 
D. IpXTQV, ^«TVJV, 

FUTURO 

AORISTO 
ipy,ax\ 



IMPERATIVO 
PRESEN. pxQ{> pXTtù. 

8USTANTIVO 
PRESEN. pZ, pfa py % 
AORlST. p'/iou). 

OTTATIVO. 
PRESEN. S. pxlw, pXiW, pXÌy 

P. pXÌjXAV) p. pXlYlfllV 
AORlST. p fa Alpi. 

INFINITIVO 

Presen. pxvxt (nel significa* 
aoris. pYiJxi. to di aor.) 

PARTÌcÌPÌO 

Presen. pxc,, (pSiax, q>>.v, 

AORÌST. p> t 3*t* 



L'aomsto secondo del medio ipxpy\y (ìpaoo, etc., imperàt. 
pó.o> pbaóu, etc., inf. pMxi, partic. <J>£/aivos) non si trova 
che ne' poeti e ne* prosatori jonii. 

§ 115. — Un'altro verbo spessissimo in uso, o?5a, io so, 
è etimologicamente il perfetto secondo di **£w (io veggo, inu- 
sitato al presente) col significato primitivo, io ho veduto. Si 
coniuga secondo i verbi in jxt , e prende alcune persone da 
un antico verbo, fervei (radic. ti). 
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INDICATIVO. 



. PRESENTE 

P, «<7/x?v, irciy ijxii, 
D, fdTov, «crroy 

IMPERFETTO 
S. >j5f£V, vjfoec, »$££, 

P. viSét/Ctiv, yj^ f «Ti, yi$»a*v, 
Fut. efro/Acu, Jjfl, tfjcT^e.., 



imper. S. lijfle. ?<yrw 

P. f<7T£, rjTWJaV, 
D. f<JTOV, ?<JTtt)V. 

soggìunt. i|5ó5, etc. 

OTTAT. ttft&p, ftfffljf, etC. 3- 

p. più. UitXtv. 

INFINITO. tttiv*f« 

partic, u£u)$, tì$uT.x> a$ó$; 

GEN £t5ÓT0;," tiSvlxh £ÌSÓTO$, 



Gli scrittori più recenti si servono, anche al plurale del 
presente, delle forme regolari otSa/x£v, of&xn, orJaac. L'atti- 
cismo puro e rigoroso fa all'imperfetto del singolare. ( 

1. p. $|5>i, 2. p. 5|5£jAx; 3. p. y$>). 

§ 116. — Dal radicale x£ si forma un perfetto, x£tyt<%£, es" 
sere posto, essere steso, giaccio/acca, che tien luogo qualche 
volta del perfetto passivo di tì^/aé, ed ha d'ordinario il si- 
gnsficato di presente. 



S. X£t/UUX£, X£t(JflU, XU7X£, 

P. xffyuflx, x,£r<j©f, x£tvrar, 
D. x£(/ju0vv, xtlaSov, X£?c7&ov. 



S. ÈX£C/Jl>!V, fx£(30, fxUTO. 
P. Ixiluctix, fX£fC70£, ÉX££VTO. 

D. ÉxWjuudov, sxeea6ov,tx£i<j^v. 



Soggiun. xiw/xat, xiy), xl^rat, etc. Ott. x£o<V>1v> xloto, etc. 
Imper. xftao, x£(g0ì), etc. In fin. xuaflca. Part. Kt(iuvo; s >), ov. 

Fut. xv.ootxou, che pure tien luogo di Ttòv\Go- r xt, futuro passi, 
di r'tq/u. 

§ 117. Verbi in 0, il cui aorislo secondo seguela coniugazione io MI — 

Molti verbi non contratti, il cui radicale termina per a, 
o, Uj formano un aoristo secondo attivo e medio secondo l'a- 
nalogia de'verbi in fit; mentre tutti gli altri tempi di questi 
verbi seguono la coniugazione m w. Così fixlvu (andare) ; 
rad. £a, fa fCqv (come écttvjv); g€ìvvu^é (estinguere) rad. o€t 
fa IgZyiv (come ftp): 7£yì/w<xxw (conoscere) rad. yvo, fa ìfyvwv 
(come i5wv); ovw (toìtre), aor. i$uv (u lunga). 
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| 118. Verbi irregolari. — Se si chiamino irregolari tutti i 
verbi, il cui radicale è rafforzato al presente ed all'imperfetto 
(v. § 100), il numero de verbi irregolari della lingua greca 
diviene infinito. Ma questa anomalia anzi tutto è facilissima 
a riconoscersi; che l'incontro d'un solo tempo, che non sia 
il presente o l'imperfetto ce la rivela: in secondo luogo s'e- 
stende ad intiere categorie di verbi, che affatto regolarmente 
seguono una comune analogia. Quindi non si può dare il no- 
me d'irregolari che a ben pochi verbi, che traggono alcuni 
de' loro tempi da radicali affatto diversi, come fa nella no- 
stra lingua il verbo andare, nella latina il Verbo fero ed al - 
tri. Questo fatto s'incontra appunto ne* verbi più in uso, e 
di qui la necessità di imparare a memoria i sette verbi se- 
guenti. 

* 

1. AtpÉoa (prendere) è regol. nel futuro, atpj^w, atp>jaopia£, 

e nel perfetto /p>iita, jfjpvipuxe. All'aor. pass. 1'* non è al- 
lungato; yjf>i0>]v, fut. xipìthooffai. Ma l'aoristo second 
attivo e medio s% formano dal radicale 'EÀ ; nXov, a- 
)6pu?v, inf. ÈXfTv, ikiadxi. 

2. E*/ra) (dire) non esìste al presente, nel qual tempo questo 

verbo è sostituito da ptyi/, e all'imperfetto da s<j»iv (§ 114) 
Ma àli'aoristo, si dice u7rov, e qualche volta onche nnx 
sogg. ftTTW, ott. f/Trot^c, infin. inriiJ, part. ei7tu>v. L'im- 
perativo come l'indicat. ha due forme. 2. pers. uni e 
talora u7rov [e non *t7rov], 3, p. arlrw ed £Ì7T«roo. pi. 
2. pers. tiKOcTt, e 3 utÌtwv ed ùttztov» L'aoristo medio 
* ft7ràpjv, è più raro. — Il futuro e il perfetto si trag- 
gono dal radicale 'EP, ipw ed Jpou/xae; £?p>i*a e tipwxt (v. 
§ 105) ; fut. ant. ilprìaoyjxt. Finalmente l'aoristo passivo 
si forma da TE, ip^v, fut pv.d^o/xat. ' 

3. "Epxpy-xt (venire, andare); d'ordinario prende gli altri suoi 

modi da cfyu (§ 113 ): sogg. Jw, ott ìu\xi, imperativo 
JSt, in., uvac, part, ìwv. Ugualmente 5)£tv è più usato m 
d'vipxópiv, ed iXfxi (come abbiamo già detto) avendo si " 
gnificato di futuro è più usato di iXvòaofjLOU, formato da 
un radicale 'EÀET0, che fornisce questo verbo del per- 
fetto e deWaoristo: perf. ÉXv)X.u0a, aor. 3Xu0ov presso 
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poeti; in prosa sempre yj\0ov; soggiunt !X0w, ott. iXOoi/x^ 
imf. iXMy, pari. ÈXflwv. 

4. 'Ej8/u) (mangiare) forma il futuro , il perfetto e l'aoristo 
passivo dal radic EA: fut. ISouac, perf, iS^So**, lS$5*« 
cjjUL*t, aor. pass. >55b5>jv. Ma Paoristo attivo si forma da 
$Ar-. tpxyovy inf. q>«yuv. 

h. Opiw (vedere> prende alPimperf. un doppio aumento, il 
temporale e il sillabico insieme: iupuv, e ugualmente al 
perf. Apatica, pass. ìwpa/xae (<x lunua). Uaoristo si trae 
deJ radicale 'IA (che noi abbiamo già incontrato in oTSa) 
«òov, sog. *$u>, ott. tSotftt, imp. iSI, inf. i5av, part. tSwv 
Al medio a5óp>v, imp. ì£ou (accentato iSo 0 quando fa le 
parti dell'avverbio eece), inf. iùioQxt. Un altro radutale 
'Oli, fornisce il fut. medio e 1W. passivo: tyopxt. upfyv, 
inf. ó<|>0>iya£, e di qui il fut. pass, tpfyjou.**, Si trova 
anche il perf. pass, ui^/xat, (per W7r-/ju*«)> 2. p. atyat, 3 
p. £>7rrat, etc*: inf. wcptìae* 

6. Tjéxw (correre), rad. BPEX; di qui il fut. 1. 0pÉ;O/i<x£, Paor, 

1. iB^a, ( v. i §§ 98 e 108). Ma queste forme som 
meno in uso de* tempi secondi derivati dal radicale APEM 
col cambiamento della vocale: aor. 2. %xftov, fut ; 2 
£px/>to3/A<xt. Dal medesimo radicale derivano i perf* foópx- 

7. $£pw (portare). / futuri att. e med. si formano dal rad 

01: o'.au),- o'aro/xac. Il fqjb. pass. oLoQ/.aopau è raro. Il rad 
"ENErR dà gli aor isti e t />er/ta i\ Aor. att. flvcyxov 
più raramente yivfy**, sogg. iviyxoo, ott. £vly*at/xe e i 
vfy^ot/ju, 3. p. sing. inyxut ed ivÉyx^i; imper. tvtyxi 
3. p. iv£7)t£Tw ed myx*ru)\ inf. iviyxctv, par. IveyKwv. A 
medio >?V£y>tàu>iv, imp. vV£yxa£, inf. ìvi'yxacTQau, partir 
myxi/avo;. Il y si perde alPaor. pass. Atr$W) dond< 
il fut. ivtxftimpMt e al perf. att ivyjvox*; ma al perf 
pass. 4Vv5V£y/jLac, ricomparisce in alcuue persone ÉvvjviJ-a 
ÌV>JV£yXT<X£ (v. | 103). 
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S 119. Noto de' Verbi più io uso, il coi presente è mollo allungato. — 

Inserzione cV (. 

Aoxtw (AOK), Mgw, f5o£a, Stfoypac, ìSóxQv\ji videor. 
G0iw (G6), £aw, Swax, fona, ?wj!xae, tóa&jy: spingere. 

Inserzione di W, 

ÀpticvIojLtflu (IR co/nposto con una preposizione), bp»xlyai*. 

OLpfypxt, à^ty/iat, (à^ae, àpUrxi, etc. inf. àpt;^* «, 

à^>(yft>iv: fungere. 
T7r<a)^viojx*e (2XE o 2X, composto con una preposizione) 

ÙTeaxfao/^, ÙTrfo^/xaf, aor. u7r{<7)£ÓfU9v: promettere. 

Inserzione in *v 

Àic0±voua£ (AII9), jpMfup (inf. «Mbfoi), t^ityUM, 
ao/juxi: accorgersi. 

' AjLLajTXvw (\AMAPT), vj/x-aprov, à/xajrvjaoixaj, li ju.dtpT>j)ta, >j- 
jutàpr^/xac, ^ajrv^v; ingannarsi, errare, peccare. 

Au^àvw (ATS), aùj-faw (v. § 107) numera, >ij£>ixa> >juÌ;*j/Aac, 
hju^v.Ovjv; crescere. 

BXaardvw, (BAA2T), l€\a<jrov, jSXaarvjcrw, i€\d<(7-nixa: spin- 
gere. 

OUcQxvu (X)A11S\ wXcc9w, éktaQ'AOU, ùìioMpimi sdruccio- 
lare. 

Oo<ppoLÌvouLOLi i02$P), &(J<P2 6uv\v, cappyaojuiat , odorare. 

Inserzione di v avanti e di av dopo l'ultima 
consonante del radicale. 

» . 

(Bir), iO'.ycv, 0'ì[o^ai; toccare. , 
Ma-v-0*vw (MA0), £//ft0ov, .uaGyao/tat, /x{p,a6yjxa; imparare. 
Aa-p€£vw (A AB, v cangiata in u), IXaCov, ì Xa€ ipjv, Xvj\J/o/jtóu, 
i tip, Perfetto" ifasp* (invece di XiK>j^a, come pure 
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nel v. seguente), £«X>jjxu.a£, iIKyi^ai. ukviinou, ttkntQ/k, 
etc; infinito ti\Y,<p$xt): prendere. 

Aa-y-^àvw (AAX), ^Xa^ov, XvjSo/jia£, ÉX>)X0>iv, ù'Xvj^a, rfXaj- 
y/xat: sortire, ottenere in sorte. 

Aa-v-0xvw (AA.0), tXaflov, Xvjjw, XlX>)0a: nascondersi. Al me- 
dio iXaOóavjv, Xvjaoju.ac: XÉX^ajiou, obliare, 

Tu-y-^àvu (TTX), Sru^oir, Tfrù^ica, (TETX), nul-ou-ae: ot- 
tenere per casò. 

Ilv-v-flàvo/zou (1IT0,), £7rj66^v, 7r£7rucr/jLa«; (IIET0), 7T£Ù<jou-ae: 
informarsi, apprendere. 

■ 

Inserzione di a* od io*, alcune volte col raddoppiamento 

« per u 

Ttyvcbcrxw <TNO). 7au.a0ju.ae, lyvwv, (f 132), fyvwjca, tyvw- 
ajxSLt, iyvdìoQviv; conoscere. 

M f^tvy.ffxu) (MNA), uvy;<7u>, f/xv^aa: far ricordare. Il perfetto 
medio è usato più d'ogni altra forma: /J/xv>?/xa£, io mi 
ricordo, ricordo, rammemoro, come, memini, latino; sogg. 
jUL£/r;wua£, /ju/avì?, utu-v^rai, etc. ; ott. /x£ju.v$ju>jv, >}o, Ìjto 
ovvero /u/xvu»iv, wo, Grò, etc. imp. fiifjivvjacy Fut. ant. 
/x«/xvv;aojuia£, aor. ^juv/^^v. 

Tcrpwaxw (TPO), rpwaw, ÉT^waa, Irpw6>jv, TÉrpw/xac: ferire. 

Evp/axw (ETP), £u^ovo ifùp-, fòpó/uLvjv, £Ùpviaw,^£up>i>ca, iu£>j- 
u*e, £Ù§é©>iv: trovare. 

AXt(j)co/jux£. captOTy trae i suoi tempi da AAO, conservandone 
sempre il senso possivo- àXuaopiou, iaXuv (a lunga), o 
vjXwv, làXwK* o i^Xwjca. — In composizioce con la pre- 
posizione &và, àvaXta*u> ha il senso attivo di spendere, 
impendo: àvaXwaw (a sempre lunga) àvyjXwo'a 0 àvdt- 
Xwcj*; àyvjXu)x.a o àyàXwìta, àvviXw/jta£ od àvàXw/xa£, à- 
v>iXu>&iv, od àvaXw6>jv. 

Aifyàaxw (APA), 6pàao:xa£, &£pa)ca, làpav, (v. § 132 in fine) 

Il£7rpftaxw (EPA). ninpacAOt., 7T£p£a/jia£, 7T£7rpàco^a£ nello stesso 
senso e più usato che Trpa^yiao/Aae; tTrgàdqv: vendere. 

Ilàjxw (per flri6<j/cu>, IIA0), i7ra6ov, ma il perfetto e il fu- 
turo da IIEN0: 7TÉ7T0V0X, mioouxi (per tti\Òjqu.xi. | 21) 
soffrire. 
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©vy.crxw (0AN, trasposto Ovot, al pr.) Uavov, 6avo0/m£, riflv^jwt, 

con t£0vv)£go al futuro : morire. 
B^ukxxw (BOP, al pr. 0po), tflopov, GopoOpwu, riQopa, : saltare. 
OpX£cjxàvw (O^A, doppiamente rafforzato per iax e per av) 

w<j>Xov, ópXvjaw, ù'pX^xa; essere debitore. 

§ 120. Aggettivi verbali. — In mezzo alle molte analogie, che 
' saranno state avvertite fra le coniugazioni greche e le latine, 
non può essere sfuggito nel verbo greco il difetto del gerundio 
o della forma che esprima la necessità : come scribendum est 
scribenda epistola. Questa forma non manca ai greco, ma non 
si riporta ad uno de* tempi della coniugazione : ella è cono- 
sciuta col nome di aggettivo verbale in rio?, riot, tiov ; e que- 
ste terminazioni s'uniscono al radicale del verbo, yuale si pre- 
senta alVaoristo passivo; e cangiando in rio; s'ottiene 
l'aggettivo verbale. 





XÙW, 

* - 


Xu 




Xu 


«0$, 


solvendus. 


0 




Tf/MJ 


0£<'$, 




TÌC$, 


honorandus. 




t 

11 


àxouu), 


àxoua 


fcfe 


àxoucx TfOS, 


audiendus. 


t 

y 


7rauco, 


7rauj 




7rausr 




desinendus. 


0 










T£C$, 


secandus. 


l 


T£CVW, 


TU 


9«'* 


ra 


rio;, 


extendendus. 




CJTÉXXtO, 

5t'Su)/i£, 


araX 


9*fe 


araX 


TÌC5, 


mittendus. 


3. 


So 


9*fc 


So 


dandus. 



r 

te 
o 
}♦ 

9, 

fe- 



ri 

3»- 
II) 



Se (J> o x 8 ' incontrano al participio, si mutano in 7r e x a 
causa della r di rio? ; 



Xl r w, 



7pa<p, Qd;, 
Xex M*, 



tutt t!o$, verberandus. 
ypaff ilo;, scribendus. 
Xix rios, dicendus. 



Un secondo aggettivo verbale in tós, tjj tóv, ha prodotto 
la terminazione latina del participio passivo, positus, solutus 
Questo secondo aggettivo, che si forma nella stessa guisa che 
il precedente, ha lo stesso significato di questi participii la- 
tini, p. es. ypxmó;, scriptus, tiowi ós, facius ; più spesso an- 
cora quello degli aggettivi in bilis ; t/a>jtós, secaóilis ; 0au/x<x- 

dubner — Compendio 17 
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orò;, mirabilis; Xwrés, quello che si può dire; òp*.t6$, visi- 
bile, etc. I Latini pure dissero invictus (onde il nostro invitto) 
per invincibile. 



CAPITOLO VII. 
Belle Preposizioni. 



| 121. — La lingua latina possiede un numero molto mag- 
giore di preposizioni che non la greca : ma di questa specie 
di parole usarono i Greci con tal magistero, che produssero 
i più pittoreschi effetti, tali che ben poche lingue li poterono 
raggiungere. Ma noi non possiamo qui insegnarne che V uso 
materiale : le moltiplicai differenze del significato, che varia 
secondo i casi che esse accompagnano, e il valore delle parole , 
con cui si compongono sono cognizioni riservate alla sintassi 
e al dizionario. 

Le preposizioni finite per vocale, la elidono dinanzi ad un 
altra vocale, eccettuate 7T£pt e npò. 

Preposizioni che reggono il genitivo 

1. 'AvW, per, invece, in luogo di,... (indica: rimovimento e 
sostituzione) : avr' tuou, in mia vece. 

2. 'Ano, ab, da, lungi da... ( indica separazione, allontana- 
mento) ano tcu àévfyov, lungi dall'albero. 

3. 'Ex, e dinanzi a una vocale si-, è ex, da (indica che una 
cosa esce dall'altra): u£wp U lift nv^yv^y acqua (tratta) dalla 
sorgente. 

4. II$o, prò, avanti , dinanzi : 7rpó t>;$ 7róX£wr, dinanzi alla 
città , npò Tourcu, avanti questo ( tempo). 
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r 

Preposizioni che reggono il dativo. 

5. *Ev, in (con l'ablativo latino): iv r£> ©?xw, in casa. 

6. 2vv, o £uv; con: aòv t© àfoXpw, con suo fratello. 

Preposizioni che reggono V accusativo. 

7. Et$ o a, (con movimento) in, verso, (con l'accusativo): 

it$ t>jv 6dtX.a<jj(%v, verso o nel mare (con un verbo di moto 
come andare, gettare e simili) 

8. 'Avo. indica il movimento di basso in alto, e significa per 

conseguenza ora per ora super: Avàtò. tpvi, per le mon - 
tagne, sopra i monti. 

I 122. 

Preposizioni che reggono due casi, genitivo e ac cusotìvo. 

<■ 

9. Karà indica un movimento d'alto in basso: col genitive- 

a basso di, sotto, di contro: jearà t>js yifo, sotto terra: 
con V accusativo, lungo, lunghesso, secondo, in, pen x<xrà 
Ty,v 7róX(v, per tutta la città. „ 

10. Acdt, col genitivo indica un movimento a traverso qual- 
che cosa, e quindi il mezzo di cui ci serviamo "a qualche 
effetto; Bix tou 7rora/xou, a traverso il fiume. Con Fac* 
cusat., a causa di, vropter; $t<k txvxvy tv]V olItìolv, per 
questa causa. 

11. 'Tttij è il latino super, at di sopra; è seguita dall'accu- 
sativo se vi ha moto, ùrrfS tòv grupyov; sopra la torre. 
Col genitivo, ùwip significa anche per, m luogo, in vece . 
di...: 'H *A\ioi3Tes iQxvtv bnìp toO àvSoós, Alceste morì 
per suo marito. 

Preposizioni che reggono tre casi. 

12. 'Appi, cxrcum, intorno a... 'Appi tvìv 7róX.iv, circa uròem 
sia con moto, sia senza. I prosatori attici costruiscono 
Ajipl col solo accusativo. I poeti « gl'Ioni dicono àjjupì 
tifo nòktvg, quando non v'ha moto o nel senso di; in 
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quanto alla città. 'Appi iy nàXtt, presso alla città: 0 pe 
la città. 

13. 'Etti significa sopra: e v quindi derivano molti altri signi 
fieati figurativi, che qui non possono registrarsi. 'Etti tv; 
àamic%, su lo scudo. 'E^è t(J xifd««, in vista del guada 
gno o per il guadagno. ''Eni tòv *x0póv, contro il nemici 

14. Mira col genitivo significa con: con l'accusativo dopò 
fjLirx tou &££«7rcvTos, col servo; jiurà t/jv u-à^v, dopo U 
pugna. I poeti soli costruiscono /jUtì col dativo per l« 
più nel significato della preposizione italiana fra. 

15. Ilapx, apud, presso a...; se non v'è moto, col dativo 
7fapà tC5 xpyo-jn, presso il comandante. Il genitivo, chi 
indica separazione dà a noipà il senso (ììfda parte da.., 
Il^la&d; y,xov nupx /3aj£>Éu:$, giunsero gli ambasciatori 
(inviati) dal re di Persia. Con l'accus. lungo lunghesso t 
(come secundum da sequor) secondo, a seconda. Ilapà 
o^ta, lungo i confini: nxpà, t>,v iavrcv à/iiXttav, seconda 
la sua negligenza; o a lato di... e per conseguenza contro, 
Uypx tòv a^OTròv, a lato del bersaglio; Tra^à roùs vóuci-s, 
contro le leggi. # 

16. TlipL intorno, circum, come à^<j>t, seguita dall'accusativo, 
se esprime moto, altrimenti col dativo. Con questi din 
medesimi casi è pure nel significato di riguardo in ri\ 
spetto, a proposito, relativamente etc.Col gen. tti^ì signi- 
fica per lo più sopra a, di; de: /xa*£y]yoouv nipì /Atxpuv, 
parlare lungamente di cose da nulla. 

17. n^6:, verso, ad; questo significato varia a seconda dei casi 
che la seguono, come è di quello di 7rapi. IJpòs ripr *r«Tp^ 
Bx, verso la patria; 7rpos rfjc irarol&fc dal lato o da parte 
della patria. IIpòs tou Aéós, in nome di Giove. Col dativo 
presso a, oa lato di, nel senso di oltre, sopra a... etc. ititi 
»T£Ós TGÙTy, io sono a questo, io mi v'applico; 7r§ò$ Tu> à^c- 
Ty X* * v > °^ re cne e gìi avrebbe mancato al suo scopo. 

18. "Tirò, onde il latino sub (come do Ù7té£ super, da t%, sex 
senza moto, col elativo; cosi nel significato ài. in mezzo «... 
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p, es. Orò GxXnty^tv, in mezzo al suono delle trombe. 
Quando v'ha moto, è necessario l'accusativo, che pure si 
usa anche senza l'idea di moto, e perciò con l'accusativo birò 
significa verso, Ù7rò t : /\v tip qwjy, verso l'epoca della pace. 
Col genitivo: per opera di... in forza di'... età; frequentis- 
simamente con l'agente del passivo: lanpxvùfa xjttò tou 
5>jLtov, fu coronato dal popolo. 

TAVOLA 



[otto preposizioni 


TRE PREPOSIZIONI 


SEI | 






PREPOSIZIONI 1 


I A UN SOLO CASO 

1 


A DUE CASÌ 


A TRE CASI 1 


1 *7ró, f 

1 , » genitivo 

1 g)t ' \ 

1 f$ó, ; 

1 ì (dativo 
1 <™v> ( . 


Karà, ( genit accus. 

• 


w. Il 

/jut à, ! genit II 
Traoà. dati. 1 
7r£§:\ l accus i 


1 . , > accusativo 
1 ava, \ 


• 

■ 


Trp6i y | 1 

Ù7TÓ, / il 



Tutte queste preposizioni si compongono e co' nomi e con 
i verbi. Ma le sei parole seguenti, che pure reggono un caso, 
il genitivo, rimangono sempre semplici: 

J senza: &v£i> Tifa foxatoauvvis, senza giustizia. 
ìvtv.%, a cagione di: per tv£*a toutou, per questo. 

1 fino a: ^xP fc fino a Roma - 

7rX>5V, eccetto all'infuori: 7rXvjv ivós eccetto uno, praeter 
unum. 
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§ 123. Delle preposizioni nelle parole composte. — Quando un n< 
me od un verbo si compone con le preposizioni, si osservano J 
seguenti regole. 

1. Le preposizioni perdono la loro vocale finale dinanzi a u 
altra vocale, ad eccezione di ittpl e di ttqó. Quest'ultima pu< 
contrarsi con un i che segua; p. e. irpo-jy^wv pep 7rpo£y;eoy. 'Afip 
conserva talora la sua vocale; p. es. à.pLpii\'aau. circumvolvo 

2. Le consonanti forti si cangiano in aspirate dinanzi a un'a- 
spirata; U7r(ó) e àp7ra£w. formano ipxgTru&y sùbrtpio\ x<xt(a 
e É'arrtyu, Kafr'aryiuc, costituire. 

3. La £si raddoppia se è preceduta o seguita da una vocale, 
p. es. £óo$; Jluxuv. 7T£pif jàcos, circumfluus. 

4. La v s'assimila alla liquida chela segue:auv>iyw fa auXXlyw» 
colligo; fa IXXetvp^ ellipsi etc. Tuttavia dinanzi a p la v 
della prep. tv rimane; ìvpforw, precipitare" in..., e non ippt7TTu> 

5. La v dinanzi a /3, ir, <p e \[> si cangia in jul, e dinanzi a'y, x 
X> si scrive y; p. e. £/JU>Xu>, cxu/xSxXXw, £>7rtVrw, lu^wv 
I/x^u^c$, etc.; iyyùiu), auy^a^w, etc. 

6. La v della preposiz. aùv si muta in a dinanzi a ni p. e. 
ovoaiTLot (convictus), (rvcatiuì (cònculw) per <tuvj. Dinanzi a 
£ sparisce: per esempio: au£xw, vivere con... 

| 124. Regole particolari pe' verbi composti. — 1. L'aumento e 
il raddoppiamento si pospongono alla preposizione, di cui l'ul- 
tima vocale s'elide, salve nipi e npà. Esempii; 7r£os€xXXw (adj- 
icio), 7r£c$l€aX\ov, 7rp;€É6\>]Ka: Siapddpi*) (corrompere), Sii- 
pSttpov, Stipflo^a, Sit<pQxppLou; nipirpiiru) (far volgere), viptl- 
TpiTrcv; 7rpoTpinu (volgere innanzi, esortare), 7r£0!Tp67rov o 7r£o> 
Tp£?rov. 

2. Se le preposizioni h e auv hanno perduta o cangiata la 
loro v a causa della consonante successiva, la v ricomparisce 
con l'aumento; iy^pLià^uì (lodare) £V£/CU>/*ea£ov; cruXXlyw, ju- 
véXsyov; <tjv££wv, etc. 

3. In un ristretto numero di verbi la preposizione s'è i- 
dentificata in qualche guisa col radicale, e questi verbi non 
son più chiamati composti: tale è p. es. iiritjTa.pxi (sapere) 
che fa YinKjTXfLw sebbene composto da ini e IjTYipLt; *a#£w, 
(sedere) imp. U&Q £ujv. Si trova anche ixccO^piv, da xAfqpai 

(essere seduto), ed UàBtvEov xàfoùooù (dormire). 

» 
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4. Alcuni altri ma ben pochi verbi composti prendono due 
aumenti, l'uno al radicale l'altro alla preposizione; tali sono: 



àvopfléu), riaddirizzare yvuìpQovv; 

Scoiata, amministrare iSiwxouv; 

àvtXpiMXt, sostenere ^vuxófOfV, 

5. Queste regole non s'applicano ai verbi composti con a 
privativa; à&xiu (essere ingiusto, da 5t'joj, giustizia) fa >jo7- 
xguv, e così di tutti gli altri. 

6. Ne' composti di ous male (particella inseparabile) e d'tv, 
bene, l'aumento temporale si mette dopo la particella, se U verbo 
comincia per una vocale suscettibile d'aumento; ma l'aumento 
sillabico si pone innanzi a queste particelle, se ti verbo comin- 
cia per una consonante o per una vocate lunga. Esempii. 

ou$<xP£<mw, sono dispiacente Sua^larouv. 

ivtpyiTÌuj, benefico, tvyipyho\iv, 

5u$tu^Iw, sono infelice, i5u$tu£ouv perf. $£$u$ru;c>i>ta. 

iVTU^tu), sono felice, >?ùtu^ouv o iùtu^ouv. 

£v$u)7rÉu), svergognare, ìous'Iìttojv. 

su l'aumento di alcuni verbi 
Supplemento al § 75 

■ 

1. Dieci verbi che cominciano per t, contraggono a in it 
e non in *). Di questi i più usati sono: 

iXJ&l avere, u^ov. 1 
ipy<k^ojMxt y lavorare, uo/ac^ó/i^v. 
étto/a»*, seguire, iinò^v\v. 
2Xjcw, trascinare, iTXxov. 
iàw, permettere, £?<xov, i/wv. 
EAO, 
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2. Alcuni verbi che incominciano per ot y specialmente quelli 
ne' quali questo dittongo è seguito da una vocale, non mutano 
oc in w, per esempio oìaxf^w, dirigere, otàxc^ov. 

3. Sei verbi prendono l'aumento sillabico, quantunque abbia- 
no per iniziale una vocale, e questi ne sono i più usati: 

■ 

u>0£w, spingere, èwGouv. 
wvto/xat, comprare, iuyo'jjuqy. 

infrangere, aor. ta^a. 
àXt<j)to/Aa«, capior. aor. idtXwv. 

■ 

I verbi ópaw, vedere, e àvotyw, aprire (il semplice otyu> 
non si trova che in poesia) prendono ad un tempo, l'aumento 
sillabico e '1 temporale: £wpwv (aspirato v. § 133 n 5.) à- 
vl(ffyo/. Avicola. 

RADDOPPIAMENTO 

* 

4. «Abbiamo veduto che i verbi che cominciano con una 
consonante doppia o con due consonanti ricevono al perfetto 
il semplice aumento sillabico invece del raddoppiamento. Vanno 
eccettuati da questa regola i verbi che cominciano con una mu- 
ta e una liquida (per es. ypapoo, scrivere, yiyp&fyx ; jtXfvw, 
piegare xixXota) non comprendendo però nella eccezione quelli 
che cominciano con le consonanti yv e la massima parte di quelli 
che hanno per iniziali y\ e JSX. Queste tre specie di verbi, yy-, 
yX-, fìk- , non hanno d'ordinario che l'aumento; ma in /SXaTrrw 
nuocere si trova sempre il raddoppiamento: p>ip>>.x^<xt. 

Poni mente anco ai tre perfetti eccezionali e spessissimo 
usati. 

HiuwipoLt; mi ricordo; da /GU/xvvjaxw. 
xÉxryj/xat; posseggo; da XTod^xac acquistare. 
7rÌ7TTU)}ca; son caduto, perf. irregol. da 7rtrrTa> (rad. 

IIETQ). 
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5. Due verbi che cominciano per À sostituiscono al rad- 
doppiamento hi la sillaba tt: 

Xajx€àvu>, prendere, attivo tìXvfyx, passivo u\v\fxfxxi. 
Xay^àvw, ottenere in sorte, tikqyjx. 

il verbo Xlyw, quando significa raccogliere, forma i suoi 
perfetti in quest'istesso modo specialmente ne' suoi composti; 
attivo ctXo^a, passivo tt\ty/j,xt. 



CAPITOLO Vili. 



* * 

§ 125. Avverbi di qualità o di modo. — Questi avverbi rispon- 
dono a quelli degP Italiani terminati in mente, e, come nella 
nostra lingua, si formano dagli aggettivi e dai participi. Can- 
giata in w§ la terminazione og del nominativo o del genitivo 
degli aggettivi o de' participi, avremo formato l* avverbio. 
Esempii; 



mnxtkvixho:, 
tòte, 



g. !li$a<'uovo$. 
g. v^Siog, 
g, liSàros, 
g. x«P^TO$, 
g. àX>|0Éo$, 



aofpCù;, ^saggiamente. 
mnouSociiAivcos, sapientemente 
tvSxipòwg, felicemente. 



X«p£ÉVTWC t 



soavemente, 
sapientemente* 
graziosamente, 
veramente. 
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Altri avverbi di- qualità o di modo si formano pure dai so- 
stantivi o da' verbi mediante alcune terminazioni, delle quali 
le principali sono : 

oóv e &jv. che rispondono a tim, per es. àyt\^6v (da xyily, 
gregge) in turma, gregatim; xp{i€$>jv (da xpvTTTW nascon- 
dere) nascosamente, furtim. 
ti, per es. à/xa^«' (da /x£;p?, pugna) senza combattimento ; 

7rav$77jut (da n&$ e 5>j//.os, popolo) in massa; 
art, per indicare la lingua o i costumi; H^gkjtì, (parlare od 
operare) a' mo' de' Persiani; 'EXX^vcan, Grucce. 
come &7r<x%, semel (da &7rxg, propr. per tutto, uua volta 
per tutte); òSà* (da òSous), co' denti; 7rvj- dalla radice di 
•xm\J-Yi<> pugno) col pugno. 
Alcuni avverbi sono composti d'un sostantivo e d'una pre- 
posizione ; per es. ix.noSu)v, lungi (ék ?ro£u)v) ; 7rpoupyou, util- 
mente (7rpò ìpyov), etc., ma più spesso la preposizione e il 
sostantivo restano separate e formano le locuzioni, avverbiali, 
come 7T£Ò$ x<£p«v, ingrazia di..., per piacere a... Anche qual- 
che caso semplice de' sostantivi fa le parti d'avverbio: fra questi 
i più usati sono. 

Gen. vuxtós di notte tempo; Ac. 5ex>jv, secondo, conforme; 
Dat, fìiaf., per forza; X^P lv > * n g nu ° a ' 

xùxX<^ 9 in cerchio: 7r$oT)ta, grtuitamente«da 

irpo^, (dono) 

* 

Finalmente alcuni elisi di adiettivi usati sostantivamente; 
t'5/a, in particolare, particolarmente; ml£fi, a piedi; /aaxpàv, 
lungi; (la locuzione completa sarebbe ti$ /juxxpàv gòóv). 

«- . 

• § 126. . • 

II. Avverbi di quantità. 

* . 

Già al § 71, abbiamo parlato degli avverbi di quantità, che 
hanno un senso affatto speciale ; a quelli si possono aggiun- 
gere 7toXX<x>u$ (da ttoXu$), molte volte; e 7rojàw5, quante 
volte con Tcaàw*, óaàxc* (§ 77). 
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Quelli, che non terminano in >us, hanno un significato meno 
speciale; per esempio, 

&yav, troppo; &5>iv, abbondantemente 

Xcav, estremamente. &)u$, 



III. Avverbi di luogo. 

Una buona parte di questi avverbi è derivata dalle preposi- 
zioni, e la seguente tavola farà vedere come si formano : 



PREPOS1ZIQNI. 

IV, ■ 
ti* 



AVVERBI. 



*s4* - 

àvà, 
?rpò, 

?Tapdé ed li-, 
iripi, 

àvW, 



ÉvSov, 

,SvTO£, 
( ÌXTÓ5, 

t ^ 

TT^CCJU), 

avw, 

X.dtTU), 

| 7rap£)tTÓ$, 

U7Np0t. 

àppi*, 
àvtc*pù, 



Questi avverbi e i seguenti 



dentro. 

intieramente al di dentro, 
dentro (con il moto) 

al di fuori, fuori. 

in avanti innanzi 
in alio, 
in basso, 
dinanzi, lungi. 

fuori 

fra due, infra. 

al di sopra, d'alto. 

da due lati. 

all' intorno. 

in faccia, dirimpetto. 



T/jXi . - lungi; l 
«ipx e TrÉpav. al di là, oltre; iyr^ ] P^sso, 
Xwp/«e5«xa, separatamente &rX<> 



sono 



sizioni. 



spesso seguiti da tra genitivo, e fanno le parti di prepò- 



Una classe d'avverbi di luogo rappresenta, mediante tre di- 
verse terminazioni, attinenze corrispondentisi, tanto che pos- 
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sono essere comparate a quelle che gli aggettivi correlativi 
significano. Le terminazioni 

9i o <j£, e cu o ypvi indicano il luogo, ove siamo; quiete: 
Si o cjf, eoi o xpi, il luogo dove si va, moto a luogo ; 
0ev il luogo donde uno viene ; moto da luogo. 

Il dat. femminino di alcuni aggettivi indica il cammino (t/v 
q$6j) per il quale si passa; ed ecco gli esempi esposti nella se- 
guente tavola. 



LUOG O DOVE SIAMO (QUIETE». 

7rou, poet. 7ró6«, dove, ubi? 
txEi0!, sincopato UiT, là. 
o/jttdt) sincop. g'c'koc, in casa. 
&KXc0£, àXXa^ou, altrove. 
Tr%v70$i> 7ravra^o€f, per tutto, 

dovunque. 

'AQwYpi, in Atene. 

LUOGO DONDE SI VIENE 
(MOTO DA LUOGO) 

7TÓ0ÉV, donde? undeì 

ixcTètv, di là. 

o/*o0£v, da casa. 

àXXc0£v, d'altronde. 

'AùmQiv. da Atene. 



LUOGO A CUI SI VA 
(MOTO A LUOGO). 

7rcae, ttoT, òoveVgiio 

£K£?J£, là. 

G'/.óv):, a casa. 

aXÀC7£, àXXa^o?, altrove. 
à7ravTaxo£) per ogni 

dove. 

'A0viva££ p. A9v,vasó£, 

ad Atene. 

LUOGO PER CUI SI PASSA 

(moto per luogo). 
ni, per dove? qua ? 

ÉKitvfl, per la. 
àXXyj, per un'altra 

parte. 



Il primo avverbio di ciscuno di questi quattro ordini è pro- 
priamente correlativo; e ciascuno ha poi il suo indefinito : noù, 
7TOÌ, 7TO0iv, 7T>j, cosi accentuati o senza accento veruno. 

1 127. 

IV, Avverbi di Tempo 

I più usati di questi' avverbi sono: 



auptov, 

xpu, 

7TpU)t, 

vvv, vuvt, 
7r*Xac, 



(da iì/xlpa, giorno) oggi; hodie. 
domani, cras. 
ieri, heri, 

stamattina, al mattino, mane. 
stasera, a sera, vespere. 
ora, nunc. 

già, altra volta, innanzi, ohm, antea. 
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oircrtt, non ancora, nondum. 

v$>i, di già, già, jam. 

&pTt, teste, non ha guari, modo. 

ìtl, ancora, ormai, jam, ampli us. 

avWxà, tosto, subito, mox, ittico. - • 

tót£, allora, tunc, 

7tot£; un giorno, infine, aliquando, tandem. 

Oa/xà, % sovente, spesso, scepe, Jrequenter. 

xd, sempre, successivamente, semper usqite. 

Qimoih mai, giammai, (cu, non.TTQ'Laliquaudo)nunquam 

7rptv, per lo innanzi, prima, prius. 



ara, intirx, in seguito, deinde. 

§ 128. Grado di significalo degli Avverbi — Molti avverbi e parti- 
colarmente duelli che derivano dagli aggettivi, da' participii e 
dalle preposizioni, sono suscettibili di tre gradazioni, e. for- 
mano il comparativo per mezzo di terminazioni simili a quelle 
degli aggettivi (v. § 05 e seguenti), Tuttavia le desinenze 
tÉ^ws, TàTws e óvw;, fartfe sono rare presso i buoni scrittori, 
i quali d'ordinario si servono - * 

* • 
• • • 

Del singolare neutro per il comparativo, 
Del plurale neutro per il superlativo, 

jopumpov, in vece di jc(j>*)T££u)$; a^p'^rxTX in vece di ao^wra; 
j.u>$: ugualmente àX^&k, com. i<jTtpov y sup. à.\vfii<jTXTX- 
vj5ó$, compar. vjS'.ov, superi. vjSecrra. ete. 

Gli avverbi in u conservano la loro terminazione al com- 
parativo e al superlativo; per es. &vu> (in alto) kìtw (in basso) 
àvwrlpw, K<xTWT£pw ; àvwràrw, jcaiwaTU). Questa analogia è 
seguita da iyyvg (presso vicino) comp. ìyyuTijw, sup. iyyv- 
txtu e alcuni altri. — Gli avveibi partecipano di tutte le 
irregolarità degli adiettivi in ciò che spetta i loro gradi e i 
tre seguenti sono quelli che più di frequente s'incontrano. 
IjlxXx molto; /xSXXov, più; /&àXtarx, massimamente 

fax, poco a poco; V|C7(jqv, meno; vfjttara, minimamente, 

&YX 1 v i cm0 > &<j jov, più vicino; &yx <£TTa > vicinissima- 

mente. 
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CAPITOLO IX. 

Bolle particelle e delle congiunzioni 



Particelle d affermazione (per lo più sottintesa); quando la sia 

forte ed esplicita, si usa vaè, /. v, pqv, or, ro?; 
di negazione, oùvj. davanti a vocale ou*,e où^se è aspirata; 

mi 

di interrogazione, vi; &pa; /iwv; 

di dubbio, 7rou (senza accento), rà^a, «<ru>$ (avverbio). 

La maggior parte delle particelle hanno nome di congiun- 
zioni, perchè servono a legare insieme due parti d'una' me- 
desima proposizione.» Noi non indicheremo qui se non quelle 
le quali possono incontrarsi nella proposizione semplice; delle 
altre convien meglio tener proposito nella sintassi. Le con- 
giunzioni, si distinguono in 

copulative, xa« e ti, et; quest'ultima si pospone sempre alla 

parola come il latino que, senza però unirvela; 
separativa w, o; 

comparativa, ù>s, come. Che dopo il comparativo si rende g 
§ 129. Delle interiezioni, — Si chiamano interiezioni quelle 
parole indeclinabili, con le quali si manifesta qualche vivace 
moto dell'animo; le più usate sono: 

w, o, (dinanzi al vocativo), <2>, oh! (dolore e meraviglia 

tou, tcO, oh! indica talora una gioia inaspettata, oh! bene! 
Plv, ah! 

\ oh! ah! lai papa».' 

oùvaS, sventura! lat vai. 
i ah! 
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«r, ) 

or, [ ahimè 



! lat. £e t ". 



coraggio, animo, orsù ! lat. età. 

Alcuni imperativi, in forza dell'uso sono divenuti una spe- 
cie d'interiezione: 

&ye, lat. affé. ì 

<piph f orsù! via! coraggio. 

Mi, ) 

A^raye, apage; lungi lungi. 
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SECONDA PARTE. 



SINTASSI 



CAP.- 1. — Della proposizione semplice. 

• m 

1 130. Come in latino, il soggetto non è espresso dinanzi alla 
prima e seconda proposizione del verbo. Nelle proposizioni a 
soggetto vario e indeterminato i Greci usavano come noi la 
terza persona plurale; es. ìiyovat, pa,ai 

Per l'articolo neutro ogni specie di parole ed anche una 
intera proposizione può divenire soggetto o complemento di 
un verbo. 

Esempio: TbTv&Si afauróv imyiyp&nToiL tu «owtu» Àt\<ptx£>. 
§ 131. Le regole speciali della concordanza del soggetto con 
l'attributo e del soggetto col verbo sono : 

1. Un soggetto plurale neutro è quasi sempre seguito dal 
verbo al singolare. Es. tx £w* *p*X"- 

2. Un soggetto duale è seguito dal verbo o dall'attributo 
al plurale: òuo &vSpi i/jux^aavro. 

3. L'attributo invece d'essere riferito al soggetto si trova 
riferito ad una intiera classe di oggetti. Es. ohe àya^òv rroX- 
VY.oipxvivi. 

| 132. La lingua greca ha soltanto l'articolo definito. Lo 
tralascia : 

1. Co' nomi che per loro stessi rappresentano abbastanza 
compiutamente l'idea, quali: cielo, terra, mare, giorno, notte, 
e simili. 'HXìos àvaWXXft. Tcuro ttoccOjjv vói; iir?\\$tv. 

2. Col superlativo attributo e col genitivo complemento del 
superlativo. Suxpanjs yjv 'ExXvjvwv ao<pu)Taro$. 

Lo usano invece co' nomi propri , quando la persona sia 
nota pel discorso antecedente e conosciuta per se stessa. 
L'uso dell'articolo con gli aggettivi che hanno significato 



« 
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generale, è facile a intendere; ttxvx 7T<>Xé$ ogni città, nxax vi 
jtÓX£$ tutta la città; noWoi molti, ot 7roXXot i più, il volgo. 

L'articolo greco trasforma in sostantivo qualunque parola 
accompagni ed anche la frase e la proposizione intiera cui pre- 
ceda. 

§ 133. Gli avverbi e le preposizioni seguite dal loro comple- 
mento precedute dall'articolo tengono vece di sostantivi. L'ar- 
ticolo neutro fa pure le parti di sostantivo a qualunque parola 
esso accompagni. Quindi ot 7rdcXat , gli antichi; o*. 7ràXat 
ivépuiroi antiqui homines ; ot mpì f tXojotpi'av, quelli che si oc- 
cupano nella filosofia, 

§ 134. Dei casi. — L'accusativo indica moto e quindi determina 
lo scopo a cui il moto s' indirizza. Quanto all'accusativo il 
greco usa della maggior libertà. Molti verbi intransitivi e 
reflessivi sono seguiti dall'accusativo; alcune volte quest'accu- 
sativo è il termine dell'azione indicata dal verbo; più spesso 
esso è determinativo e il verbo resta intransitivo ancorché 
seguito dall'accusativo. Es. Sajtpuav, Bp^vtXv rtvéc, piangere 
qualcuno, ><xv0dtv«VT«vJt, latere aliquem; JtXyuv tcv SàxruXov, 
aver dolore in un dito. 

L'accusativo determinativo segue pur gli aggettivi ; Auar- 
05 tòv Tpó*7rov, giusto nel suo operare. Co' verbi intransitivi di 
moto indica la natura, l'oggetto o l'estensione del moto. 

È proprio della lingua greca aggiungere ad ogni verbo 
transitivo od intransitivo 1' accusativo d' un nome formato dalla 
stessa radicale o affine di significato. Ejutà^ovro [ixyj^j jcapnpvjv, 
sostennero un duro combattimento. 

Due classi di verbi reggono due accusativi a un tempo. 
Nella prima ambedue gli accusativi sono regimi diretti; nel- 
l'altra, uno de'due accusativi è determinativo dell'idea del verbo, 
ttoX) oi /z£ atrov atTOUat, ttoX) o<!, Sì ljjLÌ.rt»y molti mi chieggon 
pane e molti vestimenta. (Senof.) 

nóXdwc 7rXouToy liyoO/xti au/x/xà^ou$, n'arty, tSvojav, (Dem). 
Io reputo ricchezza d'uno stato, gli alleati, la buona fede, la 
benevolenza. 

§ 13b\ // elativo indica il termine del moto. L'uso di questo 
caso è collegato colPidea di convincimento, di relazione ami- 
chevole od onesta, d'accordo o di contesa, d'obbedienza o re- 

Dubneb — Compendio 18 
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sistenza, di grazia, somiglianza, convenienza, utilità. Con tipi 
c\ U7rip^;c») il dativo indica possesso. 

Il dativo fa in greco gli ufficii dell'ablativo agente, stru- 
mentale, di modo, di materia e di causa latino. 

Quanto al tempo il dativo indica il momento in cui ha 
avuto luogo un'azione, mentre l'accusativo e il genitivo ag- 
giungono questa indicazione o l'idea di durata o di totalità. 

1 136. Del Genitivo. — Il genitivo nel suo primitivo valore signi- 
fica unione e separazione. Queste due idee, sembra si esclu- 
dano mutuamente, ma è pur chiaro che l'una suppone l'esi- 
stenza anteriore dell'altra, e ad essa si riconnette. Da queste 
due idee procedono tutti i diversi e moltissimi usi di questo 
caso, donde poi le sue varie denominazioni di genitivo pos- 
sessivo, partitivo. qualificativo, descrittivo ed anche causale, 
per ciò che l' idea di causa è affine a quella d'origine, di 
principio, di provenienza che il genitivo esprime particolar- 
mente. 

Co' sostantivi, che significano un'azione o una disposizione 
delP anima, il genitivo può avere due sensi diversi, un senso 
attivo, ed un senso passivo: amor patris significa tanto Io 
amore del padre per il proprio figlio, quanto Y amore di cui 
il padre è obbietto per il figlio. In questo caso il complesso 
della frase determina il senso, e decide, se debbasi intendere 
per esemp. lxfy x Aduti&H/btovfwV, un odio de' Lacedemoni, o 
piuttosto un odio contro i Lacedemoni : nel primo de' quali 
casi avremmo il genitivo attivo o subiettivo, nel secondo il 
passivo o l'obiettivo. La medesima distinzione dee farsi nel- 
T uso del pro?iome possessivo, al quale può sempre essere sosti- 
tuito il genitivo del pronome personale : ó ipò$ rrarvip e ò 
7:a,T7}p ptov, etc. 

§ 137. Ellissi d'un sostantivo. — In alcuni casi l'indicazione d'una 
attinenza per il solo genitivo sembrò a' Greci abbastanza 
chiara ed intelligibile, perchè omettessero il sostantivo da 
cui il genitivo dipende. 

Questo accade il più delle volte col sostantivo utós*: *AXl- 
i-avSpo? $c> ìkttoj, Alessandro di Filippo, sottintendendo figlio: e 
con yuv>j: ^ toO 2wjtpàTOJ5 Sav0'!7r7ni, Santippe (la donna ola 
moglie) di Socrate: e con otx/a od upóv: ldr%&tv iv 'Api- 
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<p?ovo;, sì teneva o se ne stava nella (casa) d'Arifrone : poi- 
tìv ili faàot,7A.bkou, frequentare (la casa) del precettore, per 
la scuola. 

§ 138. Il genitivo con gli adiellivi. — Quasi tutti gli adiettivi, se- 
guiti in italiano dalla particella di sono ugualmente seguiti 
dal genitivo in greco; ma v'hanno alcune differenze dipendenti 
dal diverso modo con cui s^appresenta un' istessa idea in di- 
versa lingua: per esempio in greco si dice /xéto^o; e 
pó$ nvo$, in latino particeps ed expers ahcujus, esprimendo un'in- 
tima relazione: e cos\ pure diciamo in italiano partecipe di ; 
la cosa va del pari per i rapporti esteriori ; ma, mentre poi in 
italiano diciamo appartenente a... consacralo a.,, in greco 
trovi f£co; e oi/.tXo<; lj»oD, e ùpò; Oiov. 

§ 139. Il genitivo co'temparalivi. — L'obietto preso per termine 
di confronto s'indica o con la particella vj, o semplicemente col 
genitivo (come con l'ablativo in latino). Quest'ultima costru- 
zione è ugualmente usata co' verbi che racchiudono un'idea di 
paragone. 

Esempi: 'A^XXeù; KaXXtwv $jv Al'avrcs, Achille era più 
bello d'Aiace. Zj)v àxuvw rw; &\Xuv, vivere meglio degli al- 
tri. — IIXcovticTfrv (da ttXéov f^w) twv xa>cuy, lete, io sono al 
di sotto de'mali (io sono oppresso) dalla sventura. Tcttioéiv o 
viTigi^uv t/$ venire più tardi (Igti^qv) della battaglia 

(dopo la battaglia). 

§ 140. Il genitivo co'verbi. — Il genitivo segue i verbi d'ogni 
specie nel senso partitivo, cioè, quando si voglia esprimere 
solamente l'idea d'una quantità o d'una parte della cosa, di 
cui si parla. 

§ 141. — Sono seguiti dal genitivo i verbi che signift- 
cano : 

1. — Partecipazione e sforzo fatto per partecipare — a 
qualche cosa; — tendere a..., toccare, prendere, restare 
adesso. 

2. — Abbondanza o difetto. 

3 — Separazione; allontanamento; differenza ; salto ; devia- 
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zinne; mancamento; l'astenersi da una cosa, rinunzia, priva- 
zione, spogliamento, interruzione, cessazione e per conse- 
guenza liberazione. 

4. Superiorità , comando , cominciamento. Tirfpi)££cv, o 
irpofaiiv ffivTwv , essere al disopra di tutti. IIpu>Téu«v twv 
itoXìtwì/, essere il primo o al disopra de* suoi concittadini. 

| 142. — 5. — Cura, noncuranza; ricordo, dimenticanza. 
Esempi: 'JZmfLi'kuaQxi r<5v ir£os>jitóvru)v y'mi, aver cura dei 
propri parenti; ed impersonalmente p.iku /xoi nvc$, miài cu- 
ra est ahcvjus. 

6. Sentimenti ed affetti deli' anima, specialmente se P atto 
ne sia vivace, ed alcune percezioni de* sensi. 'JLir 0j/x<5 tv;* 
vfovK, desidero la vittoria. Arjjiì/ £Xn0££ta$, aver sete di 
libertà, ed anche in senso proprio oYJjiy otvou, (ytu^j &p- 
tou). Aij0*vo/z<xi \Jy(>ou, sento un rumore. Come secondo 
complemento, il genitivo esprime la causa del sentimento 
significato; per es. 'Ayxpxi ai tv$ xpi-ifc , io t'ammiro 
per la tua virtù. Oiktèi£U) ai tou aru^v^aros, io ti com- 
piango per la tua sventura o della sventura. NOv Velari Ac*- 
itt$aifAOVtoi>$ irivrwv twv mpl vip»; à^xv)/idtTU)v TtnupY.axaOxi , 
possiamo prender vendetta su' Lacedemoni di tutte le loro ingiu- 
stizie verso di noi. 

'Axouw, udire, intendere, regge il genitivo della persona o 
delle cose, ond'emana il suono: axoùuv aùXvjToO, ascoltare un 
suonatore di flauto; axYittyyct, fyxpa; una tromba, una ce- 
tra ; ma si dice anche db oòuv (póòyyov, Httc?, udire un suono, 
una parola. Le locuzioni «xoùicv xpauyvjs, ó5up/xàTwv. sentir 
tumulto o lamenti (col genitivo esprimente il suono stesso) 
si riducono agli usi partitivi di questo caso. 

§ 143. — 7. Accusa, condanna. — Il genitivo indica il de- 
litto e qualche volta la pena. Esempi: Aewxw rtvx pò\ov, 
perseguitare, accusare uno d'omicidio; ugualmente iici^upi, 
itaa^w, ypà<pop.xi rtvx pévou. Qivyuv yfXonvs, essere accusato 
di furto. 

8. Cambio, compra e vendita ; il genitivo indica il prezzò 
Esempi HoXXSv &v x/»1/a£tuv &VTxKkxTT9Ìpwv tvjv 
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io cambierei la scienza con molto denaro. TN$s \J/u^$ &v ro- 
vro vrgiotlfiyp , lo comprerei a prezzo della vita. Tifiti roffoO- 
toj, stimo tanto, IL«)X.{ft/ jtjXXcu, vender caro o a caro prezzo. 
fnoTiQivxi ti crivn /xvw;/, impegnare qualche cosa per cin- 
que mine. 

§ 144. Dell' infinito. — L'infinito, come soggetto, riceve l'articolo; 
peres. rb pavQJcvtiv tari KaXóv, lett. — V imparare è bello; ma 
se la frase, si rivolti da renderla impersonale, l'articolo allora 
sparisce; bello è l'imparare, v.ot\òv lari y.xvBdvuv. 

Esempi: Tò Tr^xyopivO'D/ia. pi àjTinpogxyoptvaxi iarìy 
tGptg, non rendere il saluto, quand'uno è stato salutato, è in- 
giuria ; ma *T€ t 3£$ ieri 7T£c$xy : etc. senza rò, v'ha ingiuria 
è ingiuria di non etc. 

§ 145. L' infinito serve di complemento a molti verbi, che è 
inutile d'enumerare, poiché questi medesimi verbi sono pure se- 
guiti dall'infinito in italiano, sia solo, sia preceduto dalle particelle 
di, a, per. Bisogna però avvertire, che non si tratta qui se non 
degli infiniti congiunti immediatamente ad un altro verbo e 
senza altro soggetto che quello espresso o sottinteso che sia, 
del verbo medesimo ; o più brevemente , degP infiniti senza 
soggetto proprio. 

Esempi: BcuXo/xai ypdpuv, io voglio scrivere. 'dvw Xly£#v, 
io temo, o io esito a parlare. 'Ev vG l^w à-rdvat, ho in mente 
(ào V infitt irne) di andarmene. 'E4€*j poi voaSjaae, m'accadde 
di cadere malato. 

§ 146. Quando l' infinito ha un subiettto diverso da quello 
del verbo da cui dipende, questo nuovo subietto, come in la- 
tino, si pone all'accusativo; p. es., Bikw ai ypipnv, voglio 
che tu scriva. 

Ma se il subietto sottinteso dell' infinito sia espresso nella 
proposizione principale, il qualificativo si usa a quel caso, in 
cui si trova nella preposizione principale , come nel latino, 
(per eccezione) - mihi licet esse felici ; - e questo fatto gram- 
maticale si chiama attrazione. 

'Eì.'o/ro K'jpott iivai ìtìukous, pregarono Ciro d' essere in- 
dulgente. 

117. — Quella stessa analogia, che abbiamo ritrovato fra 
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il greco e P italiano m quanto all' infinito come complemento 
de' verbi, è anche per l'infinito complemento degli agget- 
tivi. 

Esempi: Auvatós vcxav, capace a vincere 'Ercc/zo; icxvtx 
xMuvov virosi va v, pronto a incontrare ogni perìcolo. 

La particella &v aggiunta all' infinito gli dà un valore ipo- 
tetico, o fondato su una supposizione : p. es. H6a.ii lixizpBfyxi 
àv rov70, sembrava che avrebbe ciò fatto. 

§ 148. Del parlicelo. — Preceduto dall'articolo, il participio 
fa le parti del sostantivo ; e del pari tien luogo del pronome 
personale : et x^arouvrc?, quelli che hanno il potere , i domi- 
natori : ó itoiQj ovvero ^aXjttuwv rà %i<pvi, il fabbricante di 
spade. 

Anche un altro uso del participio, sebbene perfettamente lo- 
gico e regolare è raramente praticato all' italiano : noi par- 
liamo del pronome relativo o interrogativo fatto dipendere dal 
participio, e non da un verbo principale, come in questa frase 
W linùv Àiryius; - quid locutus abiistis? - e che avendo detto 
partisti ? ma più spesso in italiano, e che dicesti partendo ? 

OI5<x inoL xpyj IhQòvTX Xa€i?v ì%xarx. (Senof.), lett. - io 
so dove andando bisogni prendere ogni cosa - io so dove biso- 
gni andare per prendere età 

§ 149. — I verbi tu7X* vw » esser P er caso > ° trovarsi ad 
essere...; XavflJtvw, esser nascosto; <pÓx\u 9 prevenire e pre- 
correre; SkxtéXw, continuare ad essere, perseverare, seguiti 
da un participio, si traducono in italiano con un avverbio 

0 con una locuzione avverbiale ; il 1° con : per caso, accidental- 
mente ; il 2° con : segretamente, senza essere scoperto ; il 
3* con : più presto, troppo presto ; il 4° con : continuamente, 
e sempre ; e il participio che li accompagna si rende con un 
modo finito. 

Esempi : "Eruxov oi oraftwrat >t*0{ùSovns', accidentalmente 

1 rivoltosi dormivano. 'Ecrcxoj^ou vjv àTTÒpòiffjLX, Aafli ptuxtxi, 
era sentenza d' Epicuro, vivi nell'oscurità. Ed anche còl verbo 
Xav6dtvw seguito dal suo complemento ; "EXa & tou$^'!Kou$ 7nwv 
«pijjtaxOi/, - venenum bibit clam amicis. - Ol>x. &v &XXo; QpHaiu 
xtoOro 7roi>jaoc$, nessun altro non farebbe questo più presto. Où 



Digitized by Google 



— 159 — 

&y 9>0xvoì$ Xiyusv touto, tu noi sapresti dir troppo presto. A lxtl Xó5 
uycae'vwv, io sto costantemente bène. 



| 149 _ Pronomi di»no*ÌÉ*ati*>i e t elativi. 

La sintasssi de'pronomi dimostrativi e relativi è nel greco 
identica a quella del latino. 

1. Il relativo può precedere il dimostrativo ; p. es. : "A 
irtq>JTtv*xs, Tauro. h$lau$, - quae sevisti, ea metes. 

2. Il pronome dimostrativo può omettersi, anche quando 
è a un caso diverso da quello del relativo. 

03$ <p:\iT, ojnoTt npoSuau , non abbandonerà mai quelli 
che ama. 

3. Quando ad una parola si riportano due proposizioni re- 
lative, d'ordinario il pronome è usato una volta soltanto, se è allo 
stesso caso in ambedue le preposizioni : e si ripete se la costru- 
zione esige casi diversi; p. es. ÌToupot, o')$ <pt\iT$ xat oi$ 
tyiams , - sodales, quos amas, et quibus places. 

4. Il sostantivo, cui la proposizione relativa è destinata a 
spiegare, molto di frequente è sottratto dalla proposizione prin- 
cipale, affine, per così esprimermi, d' incorporarlo nella rela- 
tiva. 

IlivToùv et !x £C * *7'*0*> invece di, jtxvtwv twv àyaflwv, & 

5. Se, nella proposizione relativa, l'attributo è un sostan- 
tivo, può in grammatica, come il sostantivo della frase princi- 
pale determinare il genere e il numero del pronome relativo : 
in questo caso la costruzione preferita è quella, che meglio ri- 
sponde all'atteggiamento che si vuol dare all' idea. 

nijwnv auTw f 6jSo$, 6v ovvero Sjv : ai&5 xaXcu/xcv , v' ha 
nella sua anima una certa tema, che noi chiamiamo pudore ; 
se si usa >jv , l'attenzione è piuttosto chiamala su l' idea di 
<xt$w$, che su quella di pc€o$. 
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6. Il dimostrativo neutro, seguito da un sostantivo, quale 
attributo, prende quasi sempre come in latino, il genere di esso 
sostantivo ; - Hic est finis orationis meae. - Aut>j (per ro Oro), 
Ktwi<ji$ ntyiavvi 7<T; "EXXj^v lyiviTo (Tucid ) " questo fu il 
movimento maggiore de'Greci : " e non già questo movimento 
fu il più grande de'Greci, <xvtyì v\ juv)i<j!$. Il difetto dell'articolo 
prova che javvjcr.s è attributo e non subietto. 

| 150. Allrazionc — L'attrazione greca consiste nel cambia- 
mento dell'accusativo (che completa il verbo della proposizione 
relativa) in genitivo o in dativo, quando il sostantivo o il dimo- 
strativo, a cui riportasi il relativo, è o dovrebbe essere ad uno 
di questi due casi. 

E5 7tp?spipzTxi to?s <p'\ois o r ; (per ou$ ty;")* s * con " 
duce bene con gli amici che ha. 

| 151. — Quant'abbiam detto del relativo ordinario s'ap- 
plica anche ai relativi speciali oTo;, - qualis : baog, quantus. 

CAP. IL — Delle proposizioni composte. 

§ 152. — Le proposizioni composte, formandosi colla riu- 
nione delle semplici sono soggette a tutte le regole stabilite 
per queste. Del resto la breve esposizione del valore delle con- 
giunzioni , con quel che già abbiam detto de' tempi e de'modi 
de* verbi della preposizione semplice serviranno a conoscere gli 
elementi delle proposizioni composte. 

§ 153. Delle congiuniioni. — Le congiunzioni indicano le atti- 
nenze fra due proposizioni , e sono di : 

Semplice congiungimento, come Kae e, Tf, e ; e con 
negazione. o"t£, /jlvjtc. Kae qualche volta vale ancora. 

Separazione, *H o, v\ro'. o. "Hroi solo, vale o almeno. 

Opposizione, Mèv, Si ; con jxtv s'annunzia che poco dopo 
si terrà parola d'un altro obietto, o d'un altro lato dell'obietto 
m?desimo, e U va appunto a questo secondo membro della 
frase. — La vera congiunzione avversativa è àkkà ma, fre- 
quentissima dopo le negazioni. 

Limitazione, yt , yow certamente, pure, restringono il 
v.ilore della frase, facendolo cadere tutto su la parola o sul 
numero che accompagnano. 

Paragone, w$, vamp come. 
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Condizione, te, se ; tàv se, quando. Et , indica la pura e 
semplice condizione; i iv dà a divedere una qualche probabilità 
che la cosa accada. 

Causa e Ragione, yip perchè, 6rt per questo che. 'Eir A 
poiché, s' usa quando si tratta d'un fatto contestato ; imiE^ ed 
iiruSvimp s'usano per dar maggior forza. 

Conseguenza, ouv dunque : unita alla negativa oux e posta 
in capo alla frase, oOxoOv significa dunque ed è più forte che 
ouv ; obxouy con l'accento su l'oux. significa e dunque e si pone 
di frequente nelle frasi interrogative. Esprimono conseguenza 
ma più debolmente toi, to'vov, 5vj, &pa. 

Negazione di conseguenza o d'effetto, xatVoc, 
Toiyt, luxìntp, sebbene, frattanto, "O-ms nullameno. 

Intenzione, scopo, "Iva, w<r, C7ru)g, affinchè. 

Desiderio, Brama, ttQt, utinam ; il yotp. 

§ 154. Congiunzioni di luogo. — 1. senza moto, òttoj, iva, IvQx 
dove. 2. con moto verso un luogo o7, 6no; in latino quo. - 'Onyi 
ed Vi da qual parte, per qual sentiero, in qual direzione. 3. con 
moto da luogo 80«v, viròBiv, d'onde. 

| 155. Congiunzioni di tempo. — *0:t, orav, òirnt, ónòrxv quan* 
do ; ittita, òitwi xx allora che. 'Ette/, ìttxv, dopoché. 'Ori plv, 
òri Sì, ora ora. Tito*, ì<rrt fino a che. Tito; fino a questo mo- 
mento. Hph, irpiv y\ prima che. 

§ 156. Dei tempi e de'modi del Yerbo. — Trattandosi d'un com • 
pendio, basti de* tempi del verbo quel che abbiam detto al § 73 
(si veda anche la nota). Quanto ai modi diremo che P indica- 
tivo denota un'azione e uno stato come in realta, e non come 
un semplice pensiero. Il soggiuntivo esprime un'azione o uno 
stato come se fosse un pensiero che tende a divenire un realtà; al 
contrario l'ottativo non esce mai dal dominio del pensiero, ed 
appunto perchè il passato non esiste se non nel pensiero, adem- 
pie V ufficio del soggiuntivo dopo i tempi passati. Solo e non 
determinato da veruna congiunzione indica una brama ed un 
voto. Nulla è a dire di più speciale sull* imperativo e sull' in- 
finito : del participio vedremo più innanzi. Vediamo ora Y uso 
di questi modi. 

§ 157. Uso dell' indicativo. — Nelle proposizioni subordinate, 
quelle cioè che servono di regime al verbo della proposizione 
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principale, s'usa l'indicativo; oT5* ri npbrrtts , so quello 
che fai. 

I Greci usan P indicativo (noi invece, il soggiuntivo) in quelle 
proposizioni relative in cui riferiamo l' attributo agli obietti e 
alle persone non individualmente, ma con una nozione generale 
e comune a un indefinito numero d'individui. Non vi è alcuno 
che sia per ogni parte felice. OOk snrtv 6ot«$ iràvf' itòae- 
fjuovit. % 

Nelle proposizioni condizionali formate con ti se, l'uso del- 
l' indicativo è identico nell'italiano e nel greco; lav, regge 
sempre il soggiuntivo. 

L' indicativo con la particella &v piglia il valore del nostro 
condizionale. La particella &v sta ad indicare che parliamo 
supponendo una cosa che non è, ma che può più o men fa- 
cilmente accadere, e quindi non s' unisce all' indicativo dei 
tempi principali cioè presente, perfetto, futuro, perchè il va- 
lore dei tempi è assoluto e non ammette supposizione. 

| 158. Uso del soggiuntivo — Nelle proposizioni semplici si 
usa il soggiuntivo, quando deliberiamo fra noi stessi ciò che 
dee farsi, e quando impegnamo gli altri o noi stessi a fare o no» A 
fare una cosa. 

| 159. — * I verbi, che esprimono l'idea d'appHcazione, cura, 
sforzo, conato, o in fine d'ogni azione che tenda a produrre un 
qualche effetto, reggono ben di frequente una proposizione su- 
bordinata, che è congiunta per la particella ójtw; (o, se neghi 
6ttw$ pi) : queste proposizioni hanno sempre o il soggiuntivo 
del presente e delPaoristo, o P indicativo del futuro, se il verbo 
principale è al presente, o al futuro, o al perfetto-presente. 

T£u/xa, Seute esorta Senofonte a provvedere, affinchè faccia 
traghettare l'esercito. 

| 160. — Le proposizioni dipendenti dai verbi che signi- 
ficano temere, aver cura di..., guardarsi da..., hanno del pari, 
quando questi verbi siano al presente, al futuro, od al perfetto-pre- 
sente o il soggiuntivo del presente o l' indicativo del futuro; que- 
st' ultimo però più raramente. Trovasi anche l'indicativo del 
perfetto, quando ciò che si teme, sia per compiersi al mo- 
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mento stesso, in cui si parla. La congiunzione è la stessa che» 
in latino, pi, nè, e se la proposione è negativa, /avj ou ne non» 
$*€oupu pi à?ro\£/\Jrtj$ uu&a, io temo, tu non ci abban- 
doni. 

Con V idea di temere e di guardarsi si collega quella di previ- 
denza ; quindi le costruzioni di video, òpw, j*07r<3 con ne e pi ; 
- vide ne cadas, figa pi ni <j>i. 2kottw pi à7ro7rXav)?0G3 tou àXii- 
6ou?, esamino, guardo, se non mi sia allontanato dal vero 
(siccome temo). 

La particella pr, accompagnando sempre i verbi che signi- 
ficano timore, bene spesso esprime per sé medesima quest' idea, 
anche non seguita dal verbo ; p. es. in queste parole di Plato- 
ne : 'AXXà pi oò tour' yi Xftk**ròv, flàvarov Èxpyytiv, àXXà 
woXù xa>.£7rwTf£ov, 7rovxpjav, " (io temo) che questo non sia 
difficile di scampare alla morte, ma che sia difficile di fuggirà 
1 vizi. 1 

§ 161. — La medesima regola s'applica alle proposizioni 
che significano lo scopo, l' intenzione, nella quale si opera, e 
che s'enunciano con le congiunzioni di fine iva, w$, Cttuì;, se- 
guite da pi se vi sia negazione : in questa specie di frasi ra- 
ramente si trova sola f*v\. Dopo ws ed 67ru)$, s'usa il soggiun- 
tivo del presente, o dell'aoristo, o V indicativo del futuro ; ma 
dopo iva, solo il soggiuntivo, quando il verbo sia sempre al 
presente, al futuro o al perfetto-presente nella proposizione 
principale. 

BxatXtò; arptcrat , ojy. fva lauTO'3 *a)w$ È7r«pX>irat v 
aXX* fva xat oi tXdpvo: ìt aìrròv tu 7rpÌTru>7iv, un re è 
eletto, non perchè chiuda in sè stesso tutte le sue cure, 
ma perchè quelli che lo hanno eletto siano felici per lui. 

La congiunzione condizionale ìàv, od &v (a lunga) è sem- 
pre seguita dal soggiuntivo. Lo stesso modo segue anche tutte 
le congiunzioni temporali che sono unite con la particella àv ; 
6rav, èrórav, Itt«v, imi$&v< vivi* av, quando : éu)$ &v, lar av, 

piXS'S ^XS l °" fi no a cne --*> *pÈ v * v priusquam. 

| 162. — Uso dell'ottativo. — Preso isolatamente o colle par- 
ticelle ii yàp, u0f, ah ! l'ottativo esprime un desiderio. 

Nelle proposizioni subordinate , rette da un verbo adope- 
rato in uno de' tempi secondari o storici (imperfetto, aoristo), 
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l'ottativo tiene luogo del soggiuntivo richiesto dalla sintassi la- 
tina; l'ingegno greco però trascura spesse volte questa di- 
pendenza e gli sostituisce l'indicativo, come se il discorso fosse 
diretto. 'Ejr£t txvùx ixqpóxfq , lyvwoxv oì arpxniùTXi ori 
juvòs o q>6fic$ itvi, quando questo fu annunziato, i soldati rico- 
nobbero che la paura (che gli aveva presi) era vana. 

§ 163 — Ma l' ottativo d' una proposizione secondaria non 
è sostituito dall' indicativo, quaildo vuoisi parlare nel senso 
d'una persona nominata nella preposizione principale, ed an- 
nunziare non già quello che abbia detto o pensato realmente, 
ma si bene il pensiero altrui. 

Eflrtt mXfùnjcn Axpuog, T taaxplpwi; Sta6iXX« Kupov 
Trpb< tóv à$i\<p6v, w$ ImZovXtvot àuru», dopo la morte di Dario, 
Tissaferne calunniò Ciro presso suo fratello dicendo) che co- 
spirasse contro di lui. L'espressione stessa StdSiXXu esclu- 
derebbe qui l'indicativo Ì7ri€oA£Ù£f. 

| 164. — In generale , se una proposizione subordinata 
od aggiunta ad una principale, il cui verbo sia in un tempo 
passato, non esprime un' idea vera in sè stessa ed indipen- 
dente da quanto è detto nella prossima principale, il verbo 
della proposizione secondaria s'adopera all'ottativo : p. es. tiwjtv 

àmivxi tig vjv £o*jKocvto x&2 xv ' " e &" permi se loro di re- 
carsi in quel paese che volessero; - qui /rovXoevro fa parte 
del permesso accordato; ma quando dicessi cfe y,v 2xacTo$ 
I§ouX£to xtyxv , significherei una volontà antecedentemente 
fermata ed indipendente dal permesso* 

| 165. — Devesi adoperare l'ottativo in quelle proposi- 
zioni che esprimono 1* intenzione, lo scopo (dopo fva, w$, forws 
/jlv)\ se il verbo della proposizione principale trovasi in uno 
de' tempi secondari o storici. Abbiamb veduto che i tempi 
principali in tal caso richieggono il soggiuntivo. K0$o; flXwv 
w£to ÈujQxi, ws cuvfpyous s^os - Ciro credeva d'aver biso- 
gno d'amici affinchè avesse (per avere) collaboratori. 

| 166. — L'ottativo preceduto dalle congiunzioni condizio- 
nali , temporali e relative, non combinate con &v, (sempre in 
relazione con un verbo principale al passato) esprime un'azione 
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più volte ripetuta, vale a dire, ogni volta, che s' è verificato 
il caso espresso nella proposizione secondaria. 

L'ottativo con &v s'usa per indicare le cose che sono 
possibili, probabili, ed anche le reali e positive, quando si vo- 
gliono esprimere con ritegno e con modestia. Oòx &v hyypiaxco 
tqvto àXvj&s {/V«t, tu non affermerai probabilmente che ciò 
sia vero. 

§ 167. Uso dell' imperatilo. — % Invece dell'imperativo spesse 
volte si trova Cirus fj>*i seguiti dall' indicativo del futuro : 
wfus ouv soioOi av5^£5 &;tcc ryis iktvùtpl&s, vjv xixTvjaO*, siate 
dunque uomini degni della libertà, che possedete. Il futuro serve 
talora anche al comando : aùn'jcx 7rotvj<j£:s, invece di nofyaov, 
ovvero interrogativamente e con più impazienza : oc* Slttu ; 
non parti 1 per dire : parti in sul momento. 

§ 168. — Quando si voglia proibire una qualche cosa, si 
usa /xvj con l' imperativo del presente ; ma ogni qualvolta ha 
luogo l'aoristo, pi deve essere seguito dal soggiuntivo dell'ao- 
risto, e non dall' imperativo. 

| 169. Uso dell' inttnilo. — L'infinito è usato come comple- 
mento di molti verbi, che in italiano sono più frequentemente 
seguiti da che, si regolarmente, come anche quando il comple- 
mento abbia un suo proprio soggetto ; in italiano p. es. dicia- 
mo, temo cadere, ma con un soggetto diverso bisogna usare 
una proposizione secondaria che si colleghi per mezzo di che : 
io temo che tu non cada. Il greco non conosce tal differenza : 
ma può sempre usare l' infinito con l'accusativo come subbietto 
eccettuati quei casi che, per regola, vogliono il participio. 
'O/xoXoyw aòu tò £U£y]/xa uva*, confesso esser tua questa in- 
venzione. 

§ 170. Nella lingua greca più antica , di frequente si 

incontra V infinito per l' imperativo ; in seguito quest'uso è di- 
venuto più raro. i l. -■ 

Un altro uso meno frequentò dell' infinito si spiega del pari 
con l'attitudine e '1 commovimento di colui che parla : esso ha 
luogo nelle interrogazioni o nelle esclamazioni di stupore, di 
indignazione, di grave dolore; - io aver mentito? essere sì 
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infelice ! - La persona non è in stato che gli consenta di com- 
pier la frase, ma il suo commovimento completa ciò che vi 
manca. Toùrov 5* lCo^uv; <£varv£(v SI; ov ti t($ tx $jv, dtya- 
ttcj.v f$tt. (Demost). - lui insultarne ? o fiatar solamente? egli 
«he dovrebbe aver caro se solamente lo lasciano vivere. 

§ 171. L' inii mio con "AN — La particella &v dà all' infinito 
come agli altri modi, il valore del nostro condizionale. Qualche 
volta &v si trova dopo il verbo finito, ancorché appartenga allo 
infinito. 

§ 172 Uso del participio. — Il participio può in se comprendere 
ogni specie di proposizioni secondarie già analizzate dal principio 
di questo capitolo. Il participio serve a significare, ma più vaga- 
mente e senza la esattezza propria delle congiunzioni e degli av- 
verbi le attinenze di tempo, di causa, di condizione, di circo- 
stanze contrarie o favorevoli all'azione, di modo, di scopo, ed 
altre. 

Le relazioni indicate dal participio greco sono molte più va- 
rie che in qualunque lingua moderna. Non bisogna però dimen- 
ticare, che i Greci, usando del participio per riunire più pro- 
posizioni in una, sono guidati dal principio di distinguere sem- 
pre con la massima cura l'azione principale dalle circostanze 
accessorie, mentre le lingue moderne sono spesso nella neces- 
sità di esprimerle traducendo in tanti modi personali o con se- 
parati modi della frase. 

§ 173. Genitivo assoluto. — Quando il participio ha un su- 
bietto diverso da quello della proposizione principale, il parti- 
cipio e il sostantivo si pongono al genitivo, e all' ablativo in 
latino; cos\ : 

Kv£ou jSxa'.Xfùovrcs (relazione di tempo), o! IlÈpjae ikuju- 
ujav twv Mj}5u>v, sotto il regno di Ciro, i Persi divenner si- 
gnori dei Medi. 

§ 174. Accusativo assolalo. — Il participio de'verbi imperso- 
nali che non hanno affatto subietto, si pone non al genitivo 
ma all'accusativo: Sfov (da StT, lett. necessità) quando o se 
necessiti, sia d'uopo; ij-óy, essendo permesso ; rpofiw, essendo 
conveniente; ed ugualmente dagl'impersonali /aIXh jxoi, mi 
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cale, e prafUXu /xot, - poenitet me, - si forma pXov o /.ura- 
pXov ; Só^ocv, essendo deliberato, da ££o;c ftot, etc. Anche le 
locuzioni neutre, se siano al singolare, si costruiscono di questa 
medesima guisa : ataxpòv 5v " quum sit turpe ; àSvvarov ov, 
essendo impossibile ; al plurale si pongono in genitivo : p. es. 
tri àxp/Toov 8vtwv cM&fc non essendo ancora nulla deciso partì. 

I verbi impersonali , che indicano lo stato dell'atmosfera, 
fanno eccezione, perchè vanno sempre al genitivo del partici* 
pio, sottintendendosi Acó$ : p. es., 'AXxifràSvj; àvyjyiTO fovros 
iroXXw (sott. OSare), Alcibiade si mise in mare sotto un abbon- 
dante pioggia. 

| 175. Il participio con *AN. — Il participio accompagnato 
da &v, potendo tener luogo di tutto un membro condizionale 
è molte volte la causa della concisione e della pieghevolezza che 
ammiriamo nel periodo greco. 

§ 176. Delle proposizioni negative. — I Greci hanno due nega- 
tive, où e /a>i, alle quali si aggiungono i composti seguenti : 
ovt£, /xv,T£; ol/Sé, pj$l neque; oùSilg, ftv.Tf$ nullus, nemo ; ou- 
Siripcs, jx^Urtpo;, neuter ; ojAti, /xvjkItì, nondum ; où^a/zu?, 
jLLyj5ap.w;, in nessun modo, affatto ; ou<5a//cO /xvjòa l ou in nessun 
luogo, in nessuna parte : ou5a/xó0iv, pSajutdfov, da nessuna 
parte; oóSa/xvj, pi$Jtpj, per nessuna via, o per nessun mezzo; 
coitoti, o;5ittot£, fiY^ou fx^Unort^ non mai. Le regole che ora 
daremo per oò e pj, si riferiscono ugualmente a tutte queste 
parole composte. 

La forma oO s'usa quando la parola seguente comincia per 
una consonante : se comincia per vocale, si usa oux, e se la 
vocale è aspirata si trasforma in ol>x« 

Ou nega il fatto, la realtà, o finalmente tutto ciò che espri- 
me 1' indicativo del verbo ; pi nega il pensiero, il concepi- 
mento. 

§ 177. — Quindi ou si usa : 

1. nelle proposizioni semplici enunciative, o all' indicativo 
o all'ottativo accompagnato da àv, il cui senso si avvicina molto 
a quello dell' indicativo ; e questa regola vai tanto per le pro- 
posizioni principali, quanto anche per le secondarie. 
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2. nelle proposizioni dipendenti, collegate per 6n e 

3. dopo le congiunzioni di tempo, se non siano composte 
con àv. 

4. dopo le congiunzioni di causa, come óre, Siòti, perchè ; 
èml, poiché. 

5. dopo quelle di conseguenza, w<t£ con l'Indicativo. 

6. quando assolutamente si neghi V idea espressa da una 
sola parola. 

§ 177. — M>} s'usa: 

1. dinanzi all' imperativo e dinanzi al soggiuntivo, quando 
serva a impegnare una persona a qualche cosa, ovvero a fare 
una qualche proibizione. 

2. nelle proposizioni che esprimono un desiderio od un 

voto. 

3. dopo le congiunzioni di tempo composte con «v o se- 
guite da xv. 

4. nelle proposizioni che indicano intenzione, scopo e ti- 
more. 

5. dopo le congiunzioni condizionali , ancorché seguite 
dall' indicativo. 

6. dopo i relativi che dal costrutto della frase, ricevono 
un' idea di condizione, d* intendimento, d* incertezza, e dopo 
quelli che hanno un' indicazione solamente vaga e generale del 
subbietto. 

7. Quando non si nieghi assolutamente t idea racchiusa in 
una parola, ma solo relativamente alle circostanze. 

8. dinanzi all' infinito e al participio. 

9. nelle proposizioni interrogative, che hanno il soggiun- 
tivo, a cui informa un certo senso di timore o d' inquieta in- 
certezza ; infine in quelle che dipendono da un altro membro 
della frase. 

Per sapere in quali casi debba usarsi ou e in quali ^ 
dinanzi agli aggettivi e ai participi basterà la seguente regola : 
si usa costantemente juv;, quando la negativa ha una qual si 
sia relazione con l' intera frase e quando nella sua applicazio* 
ne, non si ristringe rigorosamente alla parola che accompagna 
Platone dice : "AtfXtov m \ryuX vj>ux*i owqikiìv, duro è vive- 
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re con un'anima che non è sana ; cv% vyuì avrebbbe negato 
assolutamente - un'anima cioè, che non ha di sano - il che è 
chiaro non aver voluto significare V autore ; egli invece parla 
dell'anima, che non ha abbastanza di vigore morale, perchè 
possa dirsi sana, ma che tuttavia non è ammorbata. 

§ 178. Con l'infinito si trova quasi sempre o) e non pj, 
quando questo modo è retto dall' indicativo d'un verbo che si- 
gnifichi pensare, credere, dire , confessare , affermare, preve- 
nire, sperare, a meno che una speciale causa non richieda pj. 
Ugualmente, x oj si pone innanzi al participio quando il pronome 
relativo, non ostante il discorso diretto, sarebbe seguito dal- 
l' indicativo. IIo\Xoù$ (pxai ytyvóùGOvrxg toc (Zì\tigtx oóx, Qi- 
Xftv irpXTTUV, si dice che molti uomini, ancorché conoscano 
il meglio, noi vogliano mettere in pratica. 

| 179. — In greco come nelle altre lingue, due nega- 
zioni si distruggono vicendevolmente, equivalendo ad una affer- 
mazione : p. es. : Oùx. àyaflòv p) tXvxt (p'.Ktpyòv, non è bene 
non essere laborioso. 

Ma quando ad una proposizione negativa si riportano o 
pronomi, o avverbi indefiniti, o quando la si prolunga con con- 
giunzioni copulative, questi pronomi, avverbi e congiunzioni 
prendono tutti la forma negativa; p. es.. -non è bene - per . 
ver un uomo o per nessuno - il non essere laborioso, - Oyjt 
àyxQòv oùSivì pi vmxi <pi\ipyòv. o Cp'Xipyw. In questo caso 
solamente si verifica quella che poi propriamente si dice una 
particolarità della lingua greca, che cioè : due o più negazio- 
ni , invece di distruggersi mutuamente , neghino più forte- 
mente. 

| 180. Delle proposizioni interrogative. — Le interrogazioni pos- 
sono essere dirette o indirette, dipendenti cioè da un verbo o 
da una proposizione che preceda. Le une e le altre possono 
essere semplici, se non hanno che uh solo membro, o com- 
plesse se comprendono due o più membri , ciascuno dei quali 
sia interrogativo. 

L'interrogazione diretta, bene spesso, s'ella è breve e vi- 
vace massimamente, si presenta senza congiunzione e senza 
pronome interrogativo ; p. es. Oùjc dlcèx p iupXKimi auròv , 
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non sai tu, che io non P ho visto f In tal caso si pone in princi- 
pio della frase il verbo o la parola , su cui cade principal- 
mente P interrogazione : ma, da che cotali inversioni potevano 
anche aver luogo per altre cause, i Greci non riconoscevano 
queste interrogazioni se non dall'inflessione che era data alla 
voce. 

§ 181. — L' interrogazione complessa s' inizia : 

1. con 7rónpov (ovvero 7rÓT£§a)... v\ in latino utrum... 
an. Qualche volta 7tót££ov è omesso al primo membro ; p. es. 
"Ajn, y\ rrxkai i% ày^wy (sottint. fau;); di recente o già da 
lungo tempo sei venuto dalla campagna? 

2. con &pa... vj, in latino — ne... an; p. es. r Aga 
*X^ 5 £ ^ *> Qh*X tcjtw ; - inimicusne an amicus es huic? 

§ 182. — L'interrogazione indiretta semplice s' inizia: 

1. co' pronomi e avverbi relativi; ògrtf 9 ònoiog, óróaos, 
ònÒTtpos, forw$, forou, forvi, óctóté, etc. p. es. oùjc oi5a, ò$n$ 
éanv , " io non so chi sia " Ma , secondo un* osservazione 
già fatta non potrà destar meraviglia , se a questi si veg- 
gano sostituiti i pronomi e gii avverbi interrogativi n's, roTos, 
nooo; 7n3sj 7rou, etc, che per natura servono piuttosto all' in- 
terrogazioni dirette ; 

2. con et, come in italiano con se ; 

3. con jxv\, che si traduce se.,. ?ion, si esprime una certa 
idea di timore o d' inquietezza. 

| 183. La doppia interrogazione indiretta s' inizia : 

1. con rrÒTtpov (o irÒTtpx)... vi; p. es. Oùk oTSa 7rór££ov 
£yj >i T^vvjKf, non so se viva o sia morto: 

2. con lì... vj ; 

3. con tìrt... rfTtj in latino sive sive. 

Quanto a'modi dei verbo, che bisogna usare nelle diverse 
specie d' interrogazioni , essi sono determinati dalle regole che 
già abbiamo date' per gli altri generi di proposizioni. 
§ 184. — La risposta s'esprime: 

1. con vxi si; e più fortemente con altri avverbi: -ravu 
yt, certamente ; 7ràvu uiv ouv, senza contraddizione ; 7ràvn«:$ 
7r«vTW5 5yj7rou , come in latino omnxno; *4pra o c<pó£§a 
y£, come diremo in italiano : è verissimo, /xàX.£ar« o jcaf jutàXa, 
maxime ; e con giuramento, vvj tòw Aca, sì, per Giove ; per 
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Giove ! (jxà tòv Ata vale, no, per Giove). Si dice anche Ijt, 
raOra, ciò è così; pvjfti, io lo dico (ugualmente) ; ma ou <pv\}xu 
io dico di no, o, che no. 

2. con la ripetizione del verbo o della parola la più im- 
portante dell' interrogazione : v Ap o r aSoc ; — OT&x. O !» 7roXX>j 
&v àXoyia <pc&iioQxt ; — UokXv) fiivrot, non sarebbe gran 
follia di temere? — grande. 

3. La risposta può anche presentarsi sotto la forma di 
un'altra interrogazione : ri yx% ; o àXXà ri (sottintendo &XXo) ; 
quid aliud ? cr&s yàj oj, e come (ciò non sarebbe) no ? etc. 

La risposta negativa si fa con où no : ou5a/jtw$, in nessun 
modo; ^juara, minime; 7ru>$ come, e sarebbe? 7ró0£v; donde 
(ciò accaderebbe)? 
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